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Un grande popolo:  
la nostra vera forza

Editoriale 
di Pierangelo PUTZOLU 

direttore@lojonio.it 

I
l valore della libertà, del lavoro e di una 
risorsa che tutti stiamo riscoprendo: l’es-
sere umano, la persona. Fra il 25 Aprile, 
il 1° Maggio e giorno 4, quello che aprirà 
la cosiddetta Fase-2, l’Italia intera rin-

corre la tanto auspicata rinascita, anche se 
siamo ancora nel pieno dell’emergenza sani-
taria. La Puglia si è confermata terra solida, in 
grado di affrontare le difficili ed inedite sfide 
che si sono presentate nel corso degli ultimi 
mesi. Ma anche qui nulla sarà come prima. 

Le festività a cavallo di Aprile e Maggio 
proprio in virtù del difficile momento che 
stiamo vivendo esaltano ancor di più valori 
come la pace, la solidarietà, l’identità sociale e culturale, la 
libertà e il lavoro. 

Prima il 25 Aprile e poi il Primo Maggio ci fanno riflet-
tere con forza sui valori che, dopo la Seconda guerra mon-
diale, hanno contribuito a costruire un’Italia e un’Europa 
di pace e benessere comune.  

Noi, fondatori dell’Europa, ci appelliamo a quelli che 
sono i valori di questo organismo, 
anche se vengono spesso disattesi; 
ora che stiamo recitando in pieno 
la nostra parte e ci stiamo interro-
gando sul futuro dell’europeismo, 
spesso adombrato dai vari nazio-
nalismi, ci attendiamo a maggior 
ragione delle risposte, affinché il 
ruolo della UE non venga relegato 
a mere logiche monetarie e di 
mercato. In questo momento c’è 
bisogno della cooperazione di tutti 
per salvaguardare i beni più pre-
ziosi, che sono indubbiamente la 
salute e la vita.  

L’Italia e la Puglia stanno assur-
gendo ad esempio, facendoci ri-
flettere sul concetto di democrazia e di una nuova 
coscienza politica che veda protagonisti i cittadini per un 
consolidamento delle stesse istituzioni democratiche.  

La democrazia, grazie alla libertà di pensiero, al non 
conformismo, alla volontà di equità, alla contestazione 
non tanto dell’esistente ma delle ingiustizie che ne sono 
intrinseche, va rafforzata da pericolose spinte distrut-
tive. Ciò potrà avvenire se essa recupererà quell’anima di 
solidarietà, socialità e giustizia sociale che è stata il faro 
che ha mosso tutti gli uomini e le donne che hanno sacri-

ficato la propria vita per riconquistare la li-
bertà. 

Allo stesso tempo è assurdo demonizzare 
il lockdown perdendo di vista i motivi che 
hanno legittimato l’adozione di norme così 
restrittive: solo così si potevano salvare centi-
naia di migliaia di vite. 

Durante questo periodo – e non è finito, 
purtroppo - ascoltiamo gli scienziati, più che i 
tuttologi: durante la quarantena abbiamo 
constatato che la limitazione della libertà di 
aggregazione tra le persone, con il conse-
guente sconvolgimento delle nostre abitudini, 
è davvero difficile da sopportare. Ma il sacri-

ficio di oggi può valere la guarigione di domani.  
La festa dei lavoratori viene messa in risalto ed attua-

lizzata in questo numero del nostro settimanale attra-
verso tre messaggi importanti quanto denso di 
significati: quelli dei leader nazionali di Fim-Cisl, Fiom-
Cgill e Uilm-Uil Marco Bentivogli, Francesca Re David e 
Rocco Palombella. Parole e messaggi esclusivi per il po-

polo pugliese. Parole di sofferenza ma anche di speranza 
per un mondo migliore nel giorno del 1° Maggio. Parole 
importanti di sindacalisti che da anni vivono tra i lavora-
tori, nelle fabbriche e, dunque, tra le famiglie; le vere 
protagoniste di un dramma dal quale dobbiamo avere la 
forza di uscire. Nel segno della democrazia, della libertà 
e del lavoro, riportando al centro di tutto la persona e 
quel popolo che, la Storia ce lo insegna, è stato e resta il 
vero patrimonio da difendere e dal quale ripartire e ri-
nascere.
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L
a grande festa dell’Uno Maggio Libero e Pen-
sante non abdica. Ci sarà, comunque: non con 
un tradizionale concerto trasmesso in streaming, 
però. «Nulla – ha sottolineato Michele Riondino, 
uno dei tre direttori artistici della manifestazione 

– può riprodurre l’incredibile atmosfera del Parco Ar-
cheologico delle Mura Greche». 

Proprio per questo il Comitato Cittadini e Lavoratori 
Liberi e Pensanti insieme allo stesso Riondino e agli 
altri direttori Roy Paci e Diodato (vin-
citore dell’ultimo festival di Sanremo) 
hanno scelto di non sostituire l’ap-
puntamento dal vivo con un evento 
da trasmettere in rete.  

Si è dunque deciso di vivere la 
giornata dedicata ai lavoratori attra-
verso i messaggi dei movimenti e un 
docufilm che racconterà il “Concer-
tone” tra passato e futuro.  

La pagina Facebook @liberiepen-
santi e tutti i profili social del comi-
tato (Facebook e Instagram @uno-
maggiotaranto - Twitter @liberie 
pensanti) diventeranno una piazza 
virtuale nella quale si alterneranno 
interventi e proposte concrete di 
cambiamento da parte di persone, at-
tivisti e associazioni come No Tav, 
No Tap, No Triv, No Grandi Navi, 

Fuori dal Fossile, Rete Stop Biocidio, Casa delle donne 
Lucha y Siesta, Associazione Bianca Guidetti Serra, 
Comitato Salute e Vita Salerno, Fridays for Future, A 
Sud Onlus, Comitato Donne di Manfredonia, Mamme 
NoPfas, Non Una di Meno Napoli,  Insurgencia Napoli, 
Ende Gelände (Movimento tedesco di disobbedienza 
civile per la giustizia climatica e l'abbandono del fossile 
in Europa) 

Interverranno inoltre Andrea Segre, Chef Rubio, Co-

«Un concerto in streaming – dicono gli organizzatori – non potrebbe mai  
sostituire l’atmosfera di un concerto all’aperto»

FOCUS
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Il Comitato Cittadini e Lavoratori Liberi e Pensanti propagherà così i suoi  
messaggi di cambiamento

UNO MAGGIO TARANTO 
UN DOCUFILM SU LA 7

foto di Christian Mantuano



simo Argentina. 
Tutti i contributi di questa edizione virtuale 2020 

saranno riuniti nella rubrica "Voci dei Territori" su 
www.liberiepensanti.it, contribuendo al dibattito 
dell'#unomaggioliberoepensante. 

La giornata culminerà con il docufilm “Liberi e 

pensanti – Uno maggio Taranto” prodotto da Pulse 
Films in collaborazione con Indiana Production e rea-
lizzato da Giorgio Testi, Francesco Zippel e Fabrizio 
Fichera che andrà in onda su La 7 la sera dell’1 maggio 
come coda del popolare programma Propaganda Live 
di Zoro.
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IL DOCUFILM 
 

Protagonista del docufilm è proprio la città di Taranto 
raccontata dagli stessi attivisti del comitato citta-
dini e lavoratori liberi e pensanti insieme a Dio-
dato, Michele Riondino e Roy Paci. Nella 
narrazione si innescano gli interventi artistici di at-
tori e musicisti che ancora una volta fanno da am-
plificatori alla storia: Elio Germano, Carolina 
Crescentini, Zerocalcare, Ghemon, Vinicio Capos-
sela, Piero Pelù, Brunori Sas, Samuel, Manuel 
Agnelli, Rodrigo D’Erasmo, Niccolò Fabi, Negra-
maro, Elisa, Coma_Cose, Mama Marjas, Gabriella 
Martinelli, Fabio Rondanini.  

Arricchiscono il film le testimonianze degli stu-

diosi di ecologia politica e storia ambientale Ste-
fania Barca e Emanuele Leonardi, attualmente im-
pegnati nella stesura del Green New Deal for 
Europe. 

L’Uno Maggio sarà anche l’occasione per espri-
mere solidarietà concreta per chi non ha diritto alla 
cura. Durante la giornata sarà promossa sui canali 
social del comitato e attraverso La 7 una raccolta 
fondi il cui ricavato sarà donato ad Emergency per 
sostenere i suoi progetti in Italia, Afghanistan, Re-
pubblica Centrafricana, Iraq, Sierra Leone, Sudan, 
Uganda e Eritrea.  

“Nel mondo la battaglia per un ambiente vivibile 
è fondamentale – ha ricordato il fondatore e diret-
tore esecutivo di Emergency Gino Strada – e 
l’esperienza di Taranto è importantissima». 
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«La parola d’ordine è semplificare 
per passare velocemente  alla fase 
2. Nello specifico sburocratizzare, 

dando così la possibilità ai titolari di diverse 
realtà economiche, dai negozi alle fabbriche, 
di ripartire in sicurezza e nel più breve tempo 
possibile». Così il consigliere regionale del PD, 
Michele Mazzarano, a seguito della confe-
renza stampa del segretario nazionale del 
Partito Democratico Nicola Zingaretti di dalla 
Camera dei Deputati con riferimento alla pre-
sentazione delle proposte dem  per la sempli-
ficazione della Pubblica Amministrazione. 

«Bisogna assolutamente andare incontro a coloro i quali 
sono stati danneggiati economicamente dall’emergenza sa-
nitaria, garantendo liquidità,  e occorre far presto. Per questo 
è doveroso superare gli oneri amministrativi e magari co-
gliere l’occasione per riformare e sveltire la Pubblica Ammi-
nistrazione. 

Nei confronti delle imprese quindi “fiducia 
in cambio di onestà”, e controlli razionali che 
non mortifichino  gli sforzi richiesti per riav-
viare le attività. 

 Altro passaggio centrale – prosegue Maz-
zarano – quello della digitalizzazione dei ser-
vizi, andando ad affinare la pratica alla quale 
ci si è dovuti adattare a tempo di record, per-
ché resa necessaria dal diffondersi del Covid 
-19. Ovviamente tutto questo deve avvenire 
tenendo ben presenti le misure indispensabili 
per tutelare la sicurezza contro il rischio di 
contagio». 

Il consigliere del PD poi conclude: «Opportuna la scelta 
del nostro partito di aprire un dialogo con il Paese e con le 
altre forze in Parlamento per accorciare le distanze e racco-
gliere, questo attraverso la piattaforma IMMAGINA che sarà 
attiva da domani, le proposte provenienti da coloro che toc-
cano con mano le difficoltà di questi giorni».

Covid-19/ Il consigliere regionale Michele Mazzarano: «Aprire la Fase 2 con una  
Pubblica Amministrazione veloce ed efficiente»

PIÙ DIGITALIZZAZIONE, MENO BUROCRAZIA
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Q
uesta pandemia a livello mondiale ha ine-
vitabilmente portato un cambiamento 
nella vita di ogni individuo. Ha soffocato 
e ristretto gli abbracci spontanei e le belle 
giornate trascorse tra amici, ha negato il 

sapore del caffè, il sapore dei baci nascosti e ha 
otturato le vie degli affetti. In particolare quello 
degli amanti. 

L'amante è senza dubbio la leggerezza che 
inebria il senso del piacere, l'amante è momento 
di goduria e di silenzio. L'amante è leggerezza, 
fa battere il cuore perché il tempo è breve in 
ogni momento e situazione. È un rischio poter 
travolgere una situazione in un momento come 
questo, ma l'amante ti guarda con gli occhi di 
chi ama e desidera. Anche tra amanti c'è affetto, un 
sentimento nascosto ma vero, ricco di emozioni. Gli 
amanti non possono baciarsi per strada, non condivi-
dono un letto, non condividono un figlio, ma sono legati 
da un filo che li lega, magari osservando anche un sem-
plice tramonto, sfiorati dal vento, e dalle emozioni tra-
volgenti della musica. Non c'è da meravigliarsi, a volte 
l'amore meritato, l'amore incondizionato, sono affetti 
che in relazione portano a riconoscere anche un parti-
colare carattere che determina poi un orientamento. 
Anche tra amanti amare è la realizzazione e l'afferma-
zione che il potere dell'amore può essere genuino, as-
surdo ma vero. 

La storia tra amanti la si legge nei più bei romanzi 
da sempre. Gli amanti hanno sempre avuto vita, ieri, 
oggi e domani, cambiano le facce, i corpi, le sensazioni, 
ma le funzioni sono le stesse. 

La pandemia forse ha recato danni a queste coppie 

clandestine non somministrando il concetto chiave di 
antropomorfico nella relazione. Lo pseudo-amore o 
l'amore in una relazione clandestina sono governate 
da chi non conosce nome del re o regina, ma da chi 
vive e lascia vivere fin quando il tutto regge. A volte si 
soffre, a volte meno, perché fondamentalmente l'amante 
è cosciente che tutto può finire. Bisogna avere fede fin-
ché si può e capacità di amare anche andando oltre, si 
perché il mondo degli amanti non ha casa, non ha nu-
mero, certezze, ha solo un posto, quello dove la musica 
e un cocktail fanno poi da miscuglio nel momento più 
appagante, fino ad avvertire felicità e altro che cambia 
in base ai soggetti. 

La pandemia ha messo a dura prova queste coppie 
che hanno fatto i conti con i vuoti più assoluti e i sen-
timenti ribelli dettati dalla rabbia in mancanza e soli-
tudine. Coraggio,a breve tutto finirà e potrete conti-
nuare a guardarvi negli occhi e godere l'uno dell'altra. 

Tutta colpa del nettare che sgorga dalla valle in fiore

IL VALORE 
DEGLI  AFFETTI
di CATERINA SOLLAZZO 
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«La nostra scommessa 
PER RIPARTIRE»

Dopo il blocco forzato per il coronavirus Angelo Matacchiera, proprietario de “La Paranza” 
ha inventato la formula del “Delivery Box” per tornare nelle case dei tarantini

di LEO SPALLUTO 
direttoreweb@lojonio.it

D
ue mesi di blocco forzato 
della propria attività non lo 
hanno fiaccato. Lo hanno 
spinto, anzi, a riflettere, a 
cercare nuove strade, a indi-

viduare il modo giusto per ripar-
tire. 

Angelo Matacchiera, proprieta-
rio del ristorante “La Paranza”, nella 
Città Vecchia di Taranto, opera 
nella ristorazione sin da giovanis-
simo. Soltanto qualche mese fa ha 
realizzato una importante ristruttu-
razione dei propri locali. Poi, all’im-
provviso, è arrivato il lockdown e 
la necessità di inventare qualcosa 
di nuovo. È nata così l’idea di “La Paranza Delivery 
Box”. Un modo per far arrivare a casa la cucina degli 
chef. 

«Dal primo maggio – spiega – ritorniamo a lavorare 
dopo sessanta giorni di fermo completo. Saremo “in 
pista” nei weekend cercando di riportare “La Paranza” 
nelle case dei tarantini». 

L’idea è innovativa, un po’ mutuata anche dall’infi-
nita serie di reality show sulla cucina che popolano le 
emittenti televisive nazionali. «Lanciamo – spiega – 
“Delivery Box”. Non si tratta della solita consegna a 
domicilio: offriamo la possibilità a chi è abituato a vi-

vere la nostra cucina e l’ambienta-
zione familiare del nostro ristorante 
di trasferirla in casa propria. Rivi-
vranno i nostri sapori, seguiranno 
le ricette che i nostri chef spieghe-
ranno con messaggi audio e video 
per illustrarne le linee guida. Chi 
ordinerà un primo piatto, ad esem-
pio, riceverà la nostra pasta fresca 
e i condimenti a parte: il cliente vi-
vrà l’emozione di assemblare il 
tutto o semplicemente di impiat-
tare, e potrà gustare le particolari 
pietanze che è abituato a mangiare 
nel nostro ristorante». 

L’iniziativa è nata nei primi 
giorni del “blocco totale”. «L’idea – aggiunge Angelo 
Matacchiera – mi è venuta durante il riposo domiciliare 
navigando su Internet. Anche noi abbiamo avuto un 
attimo di sconforto per l’impossibilità di continuare il 
nostro lavoro. Ci mancava lo spirito di famiglia che ca-
ratterizza il nostro ristorante: e abbiamo pensato subito 
a come rientrare nelle case dei nostri affezionati av-
ventori. Chi riceve il nostro Delivery Box avrà a dispo-
sizione tutti gli ingredienti già cotti, che andranno solo 
assemblati: il cibo sarà ricevuto in contenitori biode-
gradabili nel pieno rispetto dell’ambiente e della sicu-
rezza sanitaria, sigillati ermeticamente per evitare ogni 

Angelo Matacchiera

«Ma siamo già pronti per la riapertura dell’1 giugno per garantire la sicurezza 
di tutti i nostri avventori. Con nuove idee e il sostegno degli enti locali  
possiamo farcela»



contatto con l’esterno. Troveranno, inoltre, anche una 
guida su come completare la cottura e l’impiattamento, 
realizzata anche con messaggi WhatsApp o 
video». 

Ma “La Paranza” si prepara anche 
all’impatto con la fase 2, per riaprire 
completamente al pubblico rispet-
tando tutte le norme di sicurezza. 
«Già dalla fine di febbraio – ri-
corda – avevamo installato i di-
spenser gel all'ingresso: poi ab-
biamo deciso di chiudere il 
locale prima della fermata ob-
bligatoria perché non ci sem-
brava giusto rimanere aperti in 
un momento così drammatico. 
Ora siamo pronti a riaprire: per 
fortuna l’anno scorso abbiamo 
fatto un investimento impor-
tante per la ristrutturazione del 
locale. Adesso abbiamo a dispo-
sizione quattro sale indipen-
denti che ci permetteranno di 
rispettare le distanze di sicu-
rezza, tra un metro e due metri. 
Sfruttando tutte le sale e la parte 
esterna riusciremo a mantenere 
il numero di coperti necessario a 
mantenere in piedi la nostra atti-
vità rispettando la massima sicu-
rezza per i nostri clienti. Siamo pronti 

per la prevista data dell’1 giugno: 
abbiamo studiato anche un’area di 
prefiltraggio all’ingresso più 
grande e comoda, per evitare ogni 
rischio». 

E il futuro? «In questo mo-
mento – conclude Angelo Matac-
chiera - In questo momento ci 
servono due componenti per ar-
rivare indenni al 2021 quando, 
prevedibilmente, avremo a dispo-
sizione il vaccino contro il coro-
navirus: fantasia e collaborazione. 
Bisogna cercare, innanzitutto, di 
reinventarsi e studiare nuove for-
mule di lavoro e di comunica-
zione per coinvolgere la clientela. 
Nel contempo dobbiamo conti-
nuare a stimolare Regione e Co-
mune affinché determinati aiuti 
possano essere ricevuti da tutti i 

ristoratori. Con la collaborazione e il sostegno degli 
enti locali possiamo farcela». 
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L
o scorso 20 aprile il Consiglio dell’Ordine degli 
Avvocati di Taranto ha deliberato il pagamento 
del “contributo annuale” per la tassa d’iscrizione 
che, con importo invariato, dovrà essere effettuato 
entro il 30 giugno prossimo, posticipando quello 

del 30 aprile originariamente prevista prima dell’esplo-
sione dell’emergenza Covid-19. 

Sulla decisione interviene l’Avvocato Fedele Moretti, 
Presidente del Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di 
Taranto, sottolineando che «la decisione è stata molto 
sofferta: tutti siamo colpiti dal momento drammatico 
che stiamo vivendo e coscienti delle gravi difficoltà 
economiche in cui l’Avvocatura si trova a dibattersi, a 
causa della forzata riduzione delle attività lavorative. 
In questo contesto può apparire intempestiva, se non 
insensibile, la disposizione adottata, ma il punto da 
considerare è che l’Ordine degli Avvocati è un Ente 
pubblico, come tale soggiace a regole di contabilità, 

sostenibilità e buona conduzione che impongono scelte 
doverose seppur dolorose».  

L’Ordine degli Avvocati assicura quotidianamente 
a tutti gli iscritti – anche in questo periodo di lock-
down – le attività di sportello previste dalla legge, or-
ganizza la Scuola Forense, l’Organismo di Mediazione, 
una continua attività di Formazione e Aggiornamento, 
lo sportello accettazione atti da notificare, lo sportello 
accettazione atti per la Volontaria Giurisdizione, offre 
gratuitamente la pubblicazione giuridica del Sole24 
Ore specificamente realizzata, mette a disposizione 
presso la propria biblioteca tutte le principali riviste 
giuridiche e banche dati. Inoltre si sta dotando – l’ope-
ratività è prevista a breve – di nuovi programmi di 
proprietà per la gestione del Gratuito Patrocinio, del 
Protocollo e dell’Albo, e a giorni sarà online il nuovo 
portale web con importanti utilità; ha istituito, infine, 
il Fondo di Assistenza per i colleghi in stato di bisogno 

«Contributo annuale e tassa d’iscrizione: decisione sofferta, ma siamo un 
Ente pubblico»

FOCUS
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SCELTE DOVEROSE  
PER RESTARE IN EQUILIBRIO

Il presidente dell’Ordine, Fedele Moretti: «Regole di contabilità  
da rispettare. Attività e servizi proseguono»



e paga regolarmente i contributi dovuti a CNF ed 
OCF. 

«È un elenco parziale delle numerose attività svolte 
dall’Ordine degli Avvocati – ha sottolineato il Presi-
dente Fedele Moretti – mediante una complessa orga-
nizzazione che comprende dieci dipendenti, i consu-
lenti informatici, il consulente contabile e del lavoro, i 

revisori dei conti; i costi di queste attività as-
sorbono la quasi totalità delle entrate, che con-
sistono massimamente nelle tasse da noi iscritti 
versate annualmente». 

Fedele Moretti ribadisce poi che «il bilancio 
dell’Ordine degli Avvocati deve necessaria-
mente chiudersi in pareggio: perciò non è pen-
sabile, oltre che illegittimo, che si possa sopras-
sedere al pagamento della tassa annuale 
d’iscrizione, peraltro nel giro di pochi mesi l’Or-
dine non sarebbe in grado di onorare i propri 
impegni con dipendenti e fornitori, nonché as-
solvere agli oneri contrattualizzati».  

«È lo stesso motivo per il quale – ha concluso 
l’Avvocato Fedele Moretti – non è stata decisa 
una riduzione del “contributo annuale”, un’ipo-

tesi che il Consiglio dell’Ordine ha comunque valutato, 
ma che si sarebbe potuta realizzare – ricordo che gli 
iscritti sono oltre 3.000 senza contare i praticanti – pre-
vedendo al massimo una decurtazione pro capite di 
15/20 euro, che certamente sarebbe stata percepita da 
tutti come uno sberleffo e non come una concreta mi-
sura di assistenza».

Lo Jonio  •  23

Fedele Moretti



F
ase due. Se ne parla tanto. 
In attesa di viverla, con cau-
tela secondo il principio 
della progressività, è dove-
roso (in ogni fase) dare at-

tenzione ai soggetti più fragili: 
solo prendendoci cura di loro pos-
siamo vincere le sfide epocali – ce 
lo ricorda papa Bergoglio. In at-
tesa della riapertura dei centri 
diurni, delle ordinarie attività, si 
moltiplicano le iniziative di soste-
gno ai diversamente abili, grazie 
alla sempre efficiente macchina della solidarietà. Tra 
queste segnaliamo il progetto “Germogli di Speranza”, 
voluto dall’assessore ai servizi sociali del Comune di 
Taranto Gabriella Ficocelli. L’obiettivo è aiutare quelle 
famiglie che già tutto l’anno vivono una situazione di 
disagio. E non devono sentirsi abbandonate.  

Come ha dichiarato la stessa Gabriella Ficocelli, 
l’idea è di tradurre in gesti concreti il sostegno alla cit-
tadinanza: fino alla riapertura dei centri diurni, con-
sentire che i disabili, coadiuvati dai familiari, possano 
piantare i germogli impegnandosi nella cura di piantine 
da far crescere: «Noi, invece, attraverso i loro video o 
foto, daremo piccoli suggerimenti, e poi ne raccoglie-
remo i frutti, tutti insieme. A sorpresa le piantine rega-
leranno i profumi e i sapori dell’orto».  

L’iniziativa è stata sposata dalla cooperativa Pam 
Service. Attraverso il proficuo lavoro di squadra, la 
stessa organizzazione attiva nel territorio ionico è “en-
trata” nelle abitazioni dei suoi ragazzi per la consegna 
del materiale, di quei sussidi scolastici realizzati con 
tanto impegno nei mesi scorsi dagli stessi utenti del 
Centro diurno Chicco di Grano 3. In questo modo si è 
potuta accorciare la distanza tra i volontari e i diversa-
mente abili portando loro amore e speranza. «Quel 
ponte venutosi a creare sarà la nostra copertina di 
Linus – spiega la responsabile Iole Monacelli, psicologa 
tarantina e psicoterapeuta – che ci dà un po’ di calore 
in più, e la sensazione di stare nel posto in cui vogliamo 
essere, con le persone con cui vogliamo stare». 

Iole Monacelli (cooperativa Pam): «Sarà la nostra copertina di Linus, che ci dà 
un po’ più di calore umano»

FOCUS
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“GERMOGLI DI SPERANZA”  
un ponte lungo un abbraccio 

Al via il progetto di sostegno a distanza voluto da Gabriella Ficocelli, assessore ai servizi  
sociali del Comune di Taranto, in attesa della riapertura dei centri diurni per disabili

di PAOLO ARRIVO 
 

Gabriella Ficocelli e Iole Monacelli



L’iniziativa, condivisa con il Distretto socio sani-
tario e riabilitativo dell’Asl di Taranto, si colloca nella 
programmazione a distanza “#ioRestoACasa, ma 
non da solo!” Un lavoro che tiene insieme strutture 
e associazioni in tutta Italia. Una missione che ha in 
se pregi e limiti invalicabili. I centri diurni devono 
riaprire, infatti. Ma in condizioni di assoluta sicurezza 
in una dimensione di simil-normalità, perché non 
diventino la nuova frontiera dell’emergenza Covid 
19, dopo le Rsa: focolai del contagio tra i soggetti 
più fragili. Tra persone che più delle altre soffrono 
le ricadute del distanziamento sociale.  

Oltre alle restrizioni della quarantena, protratta 
da settimane; al dover vivere da innocenti gli arresti 
domiciliari: per queste anime candide, capaci di re-
cepire ed insegnare, nell’incertezza di questo «tempo 
senza tempo» come lo definisce la dottoressa Mo-
nacelli, la carenza delle carezze e la mancanza di ab-
bracci sono una punizione tremenda. Inumana. Do-
lorosa, per quanto necessaria. 
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Partiamo dalla nota ufficiale: “Il 
Direttore Generale dell’Agen-
zia delle Dogane e Monopoli 
Marcello Minenna ha appro-

vato con Determinazione Direttoriale 
del 27 aprile 2020 la perimetrazione 
della zona franca di Taranto già definita 
dall’Autorità di sistema portuale del 
Mar Ionio e costituita da undici lotti, 
pari ad una superfice di oltre 162 ettari. 

La zona franca interclusa di Taranto 
è stata istituita dalla legge 27 dicembre 
2019, n.160 al fine di incentivare il re-
cupero delle potenzialità nell'area por-
tuale del capoluogo ionico e sostenere 
l'occupazione. 

L’operatività della zona franca sarà 
determinata dalla Direzione Interregio-
nale per la Puglia, il Molise e la Basili-
cata una volta verificata la presenza 
delle opere infrastrutturali e definite le 
modalità per assicurare la vigilanza do-
ganale ai punti di entrata e uscita delle 
aree costituenti la zona franca. Relati-
vamente al lotto n.11, l’operatività è al-
tresì subordinata all’acquisizione della 
disponibilità giuridica da parte dell’Au-
torità di sistema portuale del Mar Ionio. 

L’Ufficio delle dogane di Taranto è 
individuato quale autorità doganale 
competente come per ogni altro proce-
dimento previsto dall’art.244 del CDU”. 

Una buona notizia, una volta tanto, 
per l’area jonica ma, in generale, per la 
Puglia intera e la limitrofa Basilicata. 
Una notizia che ha registrato diverse 
reazioni e commenti. 

«È un risultato importante per il ter-
ritorio voluto dalla Presidenza del Con-
siglio e dal Governo che dimostra 

ZONA FRANCA: OK  
ALLA PERIMETRAZIONE

Approvata dal direttore generale dell’Agenzia Dogane e Monopoli.  
Le reazioni e le prospettive 

Il sottosegretario Mario Turco: «Il territorio di Taranto  
torna ad essere attrattivo. L’assessore Borraccino: «Un iter  

che abbiamo seguito passo dopo passo»

Il porto commerciale e il porto industriale di Taranto



Lo Jonio  •  27

ancora una volta l’attenzione riposta 
verso il territorio di Taranto». Così il 
sottosegretario alla Presidenza del 
Consiglio con delega alla programma-
zione e agli investimenti, senatore 
Mario Turco. «Dopo aver proposto 
nella legge di bilancio per l’anno 2020 
l’istituzione della zona franca doganale 
per il porto di Taranto, si è completato 
l’iter amministrativo per la sua attua-
zione – spiega il Sottosegretario - Le re-
lative agevolazioni fiscali in termini di 
imposte doganali e sospensione IVA 
renderanno più attrattivo il porto di Ta-
ranto e l’insediamento produttivo. La 
Zona Franca interclusa rappresenta un 
tassello di quel puzzle che stiamo com-
ponendo nel CIS con tutti gli attori isti-
tuzionali per rilanciare il territorio di 
Taranto e renderlo attrattivo e compe-
titivo‚. 

Il provvedimento dell’Agenzia delle 
Dogane – sottolinea il Presidente del-
l’AdSP Sergio Prete – rappresenta un 
determinante step del percorso ammi-
nistrativo, intrapreso a partire dal di-
cembre del 2019 e che si concluderà a 
breve con la redazione da parte del-
l’Agenzia delle Dogane e dei Monopoli 
del “Disciplinare” ed il successivo “Re-
golamento” di competenza dell’AdSP. 

Si ringrazia il sottosegretario di 

Stato Mario Turco per il supporto fina-
lizzato alla istituzione della ZFD – con 
la Legge 27 dicembre 2019, n. 160 – ed 
al successivo coordinamento con gli 
Enti centrali coinvolti; la Regione Pu-
glia, il Comune di Taranto e la Provincia 
di Taranto per la fattiva collaborazione, 
nonché il Direttore Generale di ADM 
Marcello Minenna e le Direzioni di ADM 
preposte a livello centrale, interregio-
nale e locale per la consueta compe-
tenza e professionalità. 

Si appresta a diventare operativo un 
ulteriore nuovo asset strategico per lo 
scalo jonico grazie al quale gli operatori 
potranno valorizzare l’import export 
accedendo a tutti i benefici connessi 
alla Zona Franca Doganale quali lo stoc-
caggio a lungo termine, le manipola-
zioni usuali e tutte le altre attività 
disciplinate dal Regolamento (UE) n. 
952/2013. 

Il deputato tarantino del M5S, Gio-
vanni Vianello, membro della commis-
sione Ambiente ed Ecomafie: «La Zona 
franca doganale nel Porto di Taranto è 
un ulteriore tassello per la riconver-
sione economica che grazie al M5S al 
Governo stiamo realizzando.  Il territo-
rio ionico ha aspettato oltre 20 anni per 
arrivare a centrare l’obiettivo, e sono 
contento che la Zona franca in linea con 

le disposizioni europee in materia, – a 
differenza della vecchia mai entrata in 
funzione – , sia arrivata anche con l’im-
pegno del M5S. Con la zona franca do-
ganale saremo in grado di incentivare 
le potenzialità dell’area portuale taran-
tina e dell’intero territorio, e inoltre 
avremo implicazioni positive dal punto 
di vista occupazionale. Attenzione peró 
ai controlli a contrasto di eventuali ille-
citi, bisognerà fare sempre massima at-
tenzione e concentrarsi da subito 
sull’aspetto della prevenzione dell’ille-
galità». 

Cosimo Borraccino, assessore regio-
nale allo Sviluppo Economico: «Il prov-
vedimento con il quale il Direttore 
Generale dell’Agenzia delle Dogane e 
Monopoli, Marcello Minenna, ha appro-
vato la perimetrazione della Zona 
Franca Interclusa di Taranto, rappre-
senta un passo in avanti decisivo per 
dotare il territorio di uno strumento 
concretamente in grado di rilanciare le 
potenzialità di sviluppo nell’Area por-
tuale del capoluogo jonico e sostenere, 
così, l’occupazione. 

Si tratta del compimento di un per-
corso molto articolato che ho seguito 
personalmente negli ultimi mesi dal 
momento che – come si ricorderà – il 
13 novembre scorso, nel pieno della 

Mario Turco (a sinistra) e Sergio Prete
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crisi apertasi con la decisione di Arcelor Mittal di abbando-
nare lo stabilimento produttivo ex Ilva, trasmisi una formale 
richiesta ufficiale direttamente al premier Giuseppe Conte 
per chiedere l’adozione, da parte del Governo nazionale, di 
provvedimenti straordinari e urgenti al fine di far fronte alla 
situazione di estrema criticità e di grande preoccupazione 
venutasi a creare. In quella comunicazione proponevo espli-
citamente l’istituzione di un’area che potesse beneficiare di 
importanti agevolazioni fiscali, tributarie e doganali al fine 
di sostenere il processo di riconversione dell’area di crisi in-
dustriale di Taranto, consentendo così l’attrazione di nuovi 
investimenti in grado di rilanciare la crescita economica e 
occupazionale sul territorio. 

La proposta, avanzata dal sottoscritto per conto del Go-
verno regionale e pienamente 
sostenuta dal Presidente Mi-
chele Emiliano, venne recepita 
(anche grazie alla fattiva colla-
borazione del sen. Mario Turco, 
Sottosegretario alla Presidenza 
del Consiglio dei Ministri) dal 
Parlamento con l’inserimento, 
nella Legge di Bilancio per il 
2020, della norma che prevede, 
appunto, l’istituzione della 
Zona Franca Doganale a Ta-
ranto (art. 1, comma 316, della 
legge 27 dicembre 2019, n. 
160). 

La perimetrazione dell’area interessata, approvata ora 
dall’Agenzia delle Dogane e dei Monopoli su proposta del-
l’Autorità Portuale del Mar Ionio, è costituita da undici lotti, 
per una superficie complessiva di oltre 162 ettari che com-
prende l’area portuale e, per quanto riguarda la zona retro-
portuale, l’area del Distripark (di circa 750.000 mq) 
destinata ad essere una articolata infrastruttura, a servizio 
del Porto, dove poter svolgere operazioni di logistica e lavo-
razioni delle merci. 

Una volta che la Direzione Interregionale dell’Agenzia 
delle Dogane e dei Monopoli avrà completato le ultime veri-
fiche tecniche sulla presenza delle necessarie opere infra-
strutturali e avrà definito le modalità per assicurare la 
vigilanza doganale ai punti di entrata e di uscita di tutta 

Economia

Cosimo Borraccino



Lo Jonio  •  29

l’area interessata, partirà concretamente la piena operatività 
della Zona Franca Doganale che potrà a quel punto dispie-
gare tutte le sue potenzialità in termini di attrattiva per im-
portanti investimenti e di concreti benefici per le imprese 
del territorio, in termini di esenzioni fiscali, tributarie e do-

ganali. 
Siamo molto soddisfatti, come go-

verno regionale pugliese, per il rag-
giungimento di questo obiettivo 
strategico per Taranto e per tutta 
l’area jonica dal momento che sono 
convinto che l’istituzione della ZFD, 
con i vantaggi che comporta per 
l’area portuale e per la zona del Di-
stripark, e l’avvio delle misure previ-
ste per la Zona Economica Speciale 
“Jonica”, rappresentano certamente 
due fattori di fondamentale impor-
tanza in grado di promuovere il ri-
lancio, sotto il profilo economico e 
occupazionale, di Taranto e della sua 
provincia.  Tutto questo nel solco di 
quel necessario ripensamento del 
modello di sviluppo di tutta l’area jo-
nica, promosso dal Governo regio-

nale, anche attraverso il piano strategico per Taranto che me 
ridisegna il futuro nell’ottica dell’eco sostenibilità, nella con-
sapevolezza che questo territorio non può più subire i danni 
ambientali patiti in questi anni e il ricatto occupazionale im-
posto dalla grande industria siderurgica».

Giovanni Vianello

La Consulta Regionale degli Ordini degli Ingegneri di Puglia ha in-
viato una lettera al presidente della Regione, Michele Emiliano, 
agli assessori e ai consiglieri regionali.   

In dieci punti, vengono illustratele  le misure urgenti e straordinarie 
per il sostegno alla professione degli Ingegneri in contesto di emergenza 
sanitaria Covid-19, misure che possano "coprire le necessità minime 
dei colleghi, coscienti che per il resto dobbiamo avere la forza di rim-
boccarci le maniche” con l'auspicio di tornare al più presto al nostro 
lavoro, probabilmente trovando nuove forme e strumenti, come nelle 
più classiche delle evoluzioni naturali. 

1)"Bonus professionisti/lavoratori autonomi integrativo al “Cura 
Italia”;  2) Voucher formativi per liberi professionisti; 3) Microprestito 
per i professionisti;  4) Proposta di modifica dell’avviso pubblico Titolo 
II Capo 3 (Por Puglia 2014-2020); 5) Progetti per l’innovazione, digita-
lizzazione e informatizzazione delle attività libero professionali; 6) 
Misura per l’accesso al mercato dei servizi di ingegneria e architettura 
ai giovani professionisti-agevolazioni fiscali; 7) Certezza dei pagamenti 
delle attività dei professionisti e delle imprese da parte delle stazioni 
appaltanti; 8) Informatizzazione e digitalizzazione degli uffici tecnici 
comunali; 9) Informatizzazione e digitalizzazione degli uffici edilizia 
sismica; 10) Informatizzazione e digitalizzazione dei processi edilizi - 
B.I.M   

GLI INGEGNERI SCRIVONO A EMILIANO 
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Innanzitutto, ringrazio per avermi 
offerto la possibilità di intervento 
sul tema accennato, a me partico-
larmente caro, essendo impegnato 

sul fronte della revisione legale da alcuni 
decenni. Il tema è abbastanza caldo, ose-
rei dire rovente, per gli effetti che sta per 
generare sull’economia e sulle modalità 
organizzative delle PMI; in particolare, di 
quella categoria di PMI oggi nota come 
“nano imprese”.  

La definizione non è presente nella 
terminologia giuridica, ma si è andata af-
fermando in dottrina per identificare le 
società di ridotta dimensione che supe-
rano, per due esercizi consecutivi, al-
meno uno dei seguenti parametri (art. 
2477, comma 3, del Codice Civile): 1) to-
tale dell’attivo dello stato patrimoniale: 
4 milioni di euro; 2) ricavi delle vendite 
e delle prestazioni: 4 milioni di euro; 3) 
dipendenti occupati in media durante 
l’esercizio: 20 unità”. 

Il mio intervento, nonostante la for-
mazione professionale da revisore le-
gale, tende ad escludere la trattazione 
del tema sotto l’aspetto puramente tec-

nico; proverò ad affrontarlo mettendo in 
evidenza le problematiche e le opportu-
nità che si presenteranno alle imprese.  

Partiamo da un presupposto che fa 
parte dell’animo umano: molte attività le 
svolgiamo perché obbligatorie, salvo poi 
ad accorgerci che sono davvero utili; 
come, per esempio, quelle di preven-
zione dal contagio “consigliate” in questo 
frangente dall’emergenza sanitaria; ma 
evito di entrare in contesti che non mi 
competono, mi limiterò all’analisi del-
l’obbligo di nomina dell’organo di con-
trollo nelle nano imprese. 

Il controllo è, di per sé, un termine 
poco gradito se lo si coniuga con signifi-

cato passivo (l’essere controllati), ma as-
sume un’importanza fondamentale se lo 
si assume come strumento di vigilanza 
sul buon andamento della propria atti-
vità e sul monitoraggio della solvibilità 
dei propri partners commerciali (le im-
prese clienti), dalla cui buona salute di-
pende la permanenza ed il successo del 
proprio business.  

È da qui che dobbiamo partire per in-
tendere l’organo di controllo come lo 
strumento migliore (un’opportunità) per 
la prevenzione di un possibile default, 
che sarebbe il vero problema; è questo lo 
spirito che ha animato il legislatore 
quando si è deciso a riformare la legge 

LA REvIsIONE LEgALE NELLE NANO IMPREsE: 
un problema o un’opportunità? 

Contesti aziendali di dimensioni minori: come gestirli? Un tema “caldo” 
per le modalità organizzative delle PMI

“Fra i vari interventi in aiuto delle imprese, vedrei assoluta-
mente di buon occhio che il Governo introducesse un credito 
d’imposta a favore delle nano imprese per ridurre il peso che 

tale nuovo onere andrà a determinare sui conti aziendali” 

 
di VITO CLEMENTE* 

*v.clemente@revistudio.com - Ragioniere Commercialista dal 1978 Revisore Legale dal 1992 
Presidente del cda di Revistudio s.r.l. – Società di revisione legale e consulenza direzionale

Economia Imprese
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fallimentare, risalente al lontano 1942. 
La riforma (d.lgs. 14/2019 – Codice 

della Crisi d’Impresa e dell’Insolvenza) 
ha introdotto una serie di nuovi adempi-
menti a carico delle imprese (il pro-
blema?), che, istintivamente, li hanno 
interpretati come nuovi balzelli e oneri 
da sopportare.  

E come non comprendere tali preoc-
cupazioni? Fra i principali nuovi compiti 
(quelli commentati in questo intervento) 
assegnati all’imprenditore (di qualunque 
dimensione sia), è stato stabilito che 
debba: istituire un assetto organizzativo, 
amministrativo e contabile adeguato alla 
natura e alle dimensioni dell'impresa, 
anche in funzione della rilevazione tem-
pestiva della crisi dell'impresa e della 
perdita della continuità aziendale, non-
ché di attivarsi senza indugio per l'ado-
zione e l'attuazione di uno degli 
strumenti previsti dall'ordinamento per 

il superamento della crisi e il recupero 
della continuità aziendale (comma ag-
giunto all’art. 2086 del Codice Civile); no-
minare l’organo di controllo al realizzarsi 
delle condizioni sopra accennate (attivo, 
ricavi, media dipendenti ultimo biennio), 
come statuito dal riformato art. 2477 del 
Codice Civile. L’organo di controllo, a sua 
volta, è tenuto a verificare l’operato del-
l’imprenditore in merito a: - adeguatezza 
dell’assetto organizzativo dell’impresa; - 
esistenza dell’equilibrio economico fi-
nanziario; - stima del prevedibile anda-
mento della gestione. Ora, senza entrare 
nei tecnicismi che annoierebbero il let-
tore, il problema dell’imprenditore di 
ogni dimensione è dato dall’obbligo (se 
non ne ha già sentito l’esigenza) di do-
tarsi di un adeguato assetto organizza-

tivo (con nuovi oneri, anche di carattere 
economico) e, per la nano impresa, di no-
minare l’organo di controllo (con nuovi 
oneri finanziari). Quest’ultima, tra l’altro, 
non avendo mai avuto una tale “inge-
renza” nei suoi affari (particolare di non 
marginale importanza), mal digerisce 
l’obbligo di aprire le sue stanze riservate 
a soggetti esterni, dovendo perfino pa-
garli per farli entrare. Fin qui gli aspetti 
negativi (il problema); ma veniamo, ora, 
a quelli positivi (l’opportunità).  

All’imprenditore non occorre una for-
mazione giuridica specifica per capire 
che l’assetto generale della propria im-
presa debba essere adeguato alla sua na-
tura e dimensioni; per cui molti sanno 
già che, avvalendosi di tale organizza-
zione, avranno la possibilità di rilevare 
tempestivamente l’eventuale insorgere 
di una crisi e prevenire il rischio di per-
dita della continuità aziendale; potranno 

così attivarsi, di conseguenza, con bene-
fici di gran lunga superiori ai costi che 
avranno sostenuto (un’analisi dettagliata 
è stata effettuata nel “Rapporto Cerved 
PMI 2019”, contenente molte informa-
zioni utili all’andamento generale delle 
PMI, https://know.cerved.com/).  

Stessa cosa dicasi per la nano im-
presa, che, pur affrontando il nuovo 
costo per sostenere la presenza dell’or-
gano di controllo, avrà a disposizione 
professionisti altamente specializzati (i 
revisori legali), pronti ad intervenire con 
tempestività per segnalare all’imprendi-
tore l’eventuale inadeguatezza dell’as-
setto organizzativo e dell’equilibrio 
economico finanziario, oltre che stimare 
il corretto andamento della gestione. 
Anche per la nano impresa i benefici sa-

ranno di gran lunga superiori ai costi che 
avrà sostenuto. Non trascurerei il note-
vole impatto, in termini di attendibilità e 
accresciuta immagine aziendale, agli 
occhi degli stakeholders, di un bilancio 
dotato del “bollino” di legalità da parte 
dell’organo di controllo. Last but not 
least, di tutti i benefici indicati potrà av-
valersi anche la collettività, che dovrebbe 
poter assistere ad una riduzione delle 
procedure concorsuali, grazie all’intro-
duzione dei nuovi adempimenti accen-
nati. Tutto questo con le opportune 
riserve dei buoni auspici che il Covid19 
sta sensibilmente ridimensionando. 

Da un’indagine condotta da PWC per 
conto di Cerved sul “Grado di consape-
volezza delle imprese circa i nuovi si-
stemi di organizzazione e monitoraggio 
previsti dal Codice della Crisi” (fonte 
“Rapporto Cerved PMI 2019”), è risul-
tato che, sul totale delle intervistate, alla 
domanda - conosce i nuovi obblighi or-
ganizzativi? il 44% ha risposto “sì”, il 
42% “solo in parte”, il 14% “no; - vi siete 
adeguati ai nuovi obblighi? il 7% ha ri-
sposto “sì”, il 63% “fase di valutazione/ 
attivazione”, il 30% “no”; - ritiene utile 
monitorare la sostenibilità dei debiti? Il 
25% ha risposto “monitoraggio già at-
tivo”, il 71% “occasione per migliorare i 
processi”, il 4% “troppo onerosi”. Sempre 
dal “Rapporto Cerved PMI 2019” si può 
rilevare la stima dell’impatto che i nuovi 
adempimenti potranno avere sui costi 
aziendali; in particolare, quelli dovuti al 
revisore da parte di una PMI sono quan-
tificati, mediamente, in un range che va 
da 5.500 a 11.000 euro annui, a seconda 
delle dimensioni; all’interno del rap-
porto vengono analizzati anche diversi 
altri fattori connessi. 

Grande attenzione dovrà dedicare 
l’impresa alla scelta dell’organo di con-
trollo (appuntamento fissato in occa-
sione dell’assemblea che deve essere 
convocata, entro il 28 giugno 2020, per 
deliberare sulla nomina). Le opzioni 
sono quattro: collegio sindacale (tre 
componenti effettivi + due supplenti), 
sindaco unico, revisore unico, società di 
revisione. I primi due (organo collegiale 
o monocratico) sono organi sociali con 
funzioni di affiancamento dell’organo 
amministrativo, i secondi (revisore unico 
o società) sono fornitori di servizi; i 
primi, svolgendo maggiori funzioni dei 
secondi, hanno un costo più elevato; va 
precisato che il costo del collegio sinda-
cale pesa, mediamente, il doppio (com-



plessivamente) del sindaco 
unico; mentre il costo del 
revisore unico è, media-
mente, analogo a quello 
della società di revisione, 
entrambi inferiori a quelli 
dei sindaci. Importante 
anche sollecitare l’atten-
zione sulle possibili incom-
patibilità dell’organo di 
controllo: l’amministratore 
deve preoccuparsi di verifi-
care che la scelta ricada 
verso un soggetto (indivi-
duale o collettivo) che assi-
curi, oltre a professionalità e competenza 
specialistica e la formale iscrizione nel 
Registro del MEF, la più totale indipen-
denza nei confronti dell’impresa, pena 
l’inefficacia giuridica della sua azione di 
controllo. 

Il principio dell’indipendenza è forte-
mente significativo per la validità del giu-
dizio del revisore sul bilancio e sulla 
correttezza dell’operato degli ammini-
stratori; tanto che la Cassazione è arri-
vata a introdurre un nuovo principio, 
quello della cosiddetta indipendenza 

anche “in apparenza”, essendo necessa-
rio che il revisore, oltre ad essere indi-
pendente, appaia tale anche agli occhi 
dei terzi; quindi, attenzione a non nomi-
nare soggetti che abbiano rapporti di 
varia natura (lavorativi, di parentela, 
ecc.) con l’organo amministrativo o 
anche, nei casi di compresenza di colle-
gio sindacale e revisore, fra il collegio 
sindacale ed il revisore.  

Un passaggio, rapido e conclusivo, sul 
momento di particolare e straordinaria 
difficoltà che stiamo vivendo per l’emer-

genza sanitaria e, ahimé, 
economica: al momento in 
cui scrivo, è stato emanato 
un provvedimento (art. 5 
del DL 23/2020 – Decreto 
Liquidità) che ha procrasti-
nato all’1 settembre 2021 
l’entrata in vigore del nuovo 
Codice della Crisi (assetto 
organizzativo, indici di al-
lerta e tutto il resto), la-
sciando immutato l’obbligo 
e invariato il termine (as-
semblea soci da convocare 
entro il 28/6/2020) per la 

nomina dell’organo di controllo. 
Su questo, fra i vari interventi in aiuto 

delle imprese, vedrei assolutamente di 
buon occhio che il Governo introducesse 
un credito d’imposta a favore delle nano 
imprese per ridurre il peso che tale 
nuovo onere andrà a determinare sui 
conti aziendali.  

L’imprenditore è chiamato continua-
mente ad adattarsi alle evoluzioni det-
tate dai tempi; la tesi darwiniana 
sull’evoluzione della specie è sempre at-
tualissima: ti evolvi o ti dissolvi.

Imprese

32  •  Lo Jonio



Lo Jonio  •  33

Territorio Terra degli Imperiali

Lunedì 27 aprile si è svolto un incontro tra 
l’amministrazione comunale, rappresentata 
dal sindaco Antonello Denuzzo, il dirigente 
dell’Ufficio Tecnico comunale Luigi Resta, au-

tore del progetto di restauro, il geom. Vincenzo Ca-
vallo, responsabile unico del procedimento e l’ing. 
Laura Tonti dello Studio di ingegneria che si occupa 
del supporto specialistico alla progettazione.  

La piazza coperta, che nel recente passato è stata 
il centro della vita commerciale della Città, rappre-
senta un bene storico-architettonico di grande inte-
resse. L’edificio, risalente ai primi anni del ‘900, è 
stato costruito su un antico frantoio ipogeo che si pre-
senta tuttora in ottimo stato e sui resti della Chiesa 
della Misericordia. 

Il complesso costituito da questo frantoio e dal 
foggiaro di Piazza Umberto I costituisce una delle più impor-
tanti testimonianze del meridione di quella che Rosario Iur-
laro ha definito “archeologia industriale”. 

Il recupero della struttura e la valorizzazione dei suoi te-
sori nascosti sono due obiettivi primari che dovranno coesi-
stere nel progetto definitivo che sarà sottoposto alla 
Soprintendenza. L’ipotesi, discussa 
nella riunione di lunedì, prevede di ri-
portare l’immobile al suo stato origi-
nario procedendo al recupero delle 
mura perimetrali e delle strade 
esterne laterali. Il tutto nel rispetto 
delle più recenti normative antisismi-
che e di risparmio energetico. 

«La piazza coperta rappresenta da 
tempo una cicatrice al centro della 
Città – dichiara il sindaco e assessore 
ai Lavori Pubblici Antonello Denuzzo 
– recuperare e valorizzare questo im-
mobile, restituendolo alla comunità, è 
un obiettivo ambizioso che può pro-
durre effetti positivi anche per l’eco-
nomia locale. L’Amministrazione 
Denuzzo è al lavoro per restituire al-
l’ex mercato coperto la sua storica 
centralità anche nello scenario econo-
mico contemporaneo». 

Lo scorso dicembre l’immobile è stato posto al centro del 
progetto “Past for future” candidato dalla Giunta di Francavilla 
Fontana, quale Ente capofila di un raggruppamento di comuni 
composto anche da San Vito dei Normanni, Ostuni e Grottaglie, 
al bando europeo UIA. Nell’ex mercato coperto, secondo il pro-
getto ideato su iniziativa degli Assessorati alle Politiche Co-

munitarie e alle Attività produttive, si 
dovrà insediare un hub, un contenitore 
di conoscenze, competenze e nuove 
professionalità al servizio delle im-
prese. Simbolicamente l’ex mercato si 
trasformerà nel trampolino per espor-
tare i prodotti locali in giro per il 
mondo.  

«Il bando Urban Innovative Ac-
tions è la dimostrazione di come 
l'Unione Europea possa essere una 
preziosa opportunità per tutti - di-
chiara l'assessore alle Politiche Comu-
nitarie Nicola Lonoce - Il finanzia- 
mento di questo progetto, presentato 
con l'assessore Domenico Magliola, 
avrebbe un effetto dirompente sulla 
Città e sul territorio perchè, oltre a re-
stituire la vocazione originaria alla ex 
Piazza Coperta, avrebbe importanti 
ricadute in termini occupazionali».

FRANCAVILLA FONTANA• Verso la definizione del progetto per il recupero 
della Piazza Coperta

L’EX MERCATO  
TORNERÀ A PULSARE
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Attualità Trasporti

«Il futuro riservato dalla Regione Puglia all’aero-
porto di Grottaglie è ben chiaro.  Anzi, si può par-
lare di presente anche rispetto alle cose più volte 
pubblicamente evidenziate 

dal presidente Michele Emiliano oltre 
che dal sottoscritto, Mino Borraccino, 
anche nel corso dell’iniziativa tenutasi 
a Taranto nel Salone degli specchi del 
Comune il 3 agosto 2019 alla presenza 
di sindaci e consiglieri regionali. Non è 
cambiato nulla».  

Sono queste le rassicurazioni del-
l’assessore regionale allo Sviluppo Eco-
nomico. Che sottolinea: «Nello scalo, 
infatti, su autorizzazione della Prefet-
tura, così come si evince dalla docu-
mentazione fotografica allegata sono 
già ripresi già da una settimana i lavori 
di adeguamento e potenziamento delle 
infrastrutture di volo.  

In particolar modo, sono in corso i  
lavori di realizzazione della via di rul-

laggio e di ampliamento del piazzale di sosta degli aeromo-
bili.  Inoltre è in corso l’attività progettuale relativa al rias-
setto funzionale dell’attuale aerostazione passeggeri che a 

breve si procederà con gara d’appalto 
per realizzare i lavori con i  7 milioni di 
euro messi a disposizione dalla Re-
gione (Assessorato allo Sviluppo Eco-
nomico) per il completo rifacimento 
del terminal passeggeri. 

Per quanto riguarda invece i futuri 
assetti economici della Società Aero-
porti di Puglia, trai quali anche una 
possibile quotazione in Borsa, è oppor-
tuno ribadire che le strategie disegnate 
riguardano uno scenario a lungo ter-
mine, tipico delle concessioni di infra-
strutture aeroportuali, con orizzonte 
temporale abbastanza ampio, che ov-
viamente le stesse necessitano di una 
rimodulazione che tenga conto del par-
ticolare contesto determinato a livello 
globale dalla pandemia Covid-19». 

L’assessore regionale allo Sviluppo Economico, Mino Borraccino:  
«I lavori proseguono»

Aeroporto di Grottaglie,  
avanti tutta
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Attualità Trasporti
Dalla Regione Puglia via libera a stanziamenti per 2 milioni di euro. E sono 
previste anche ricadute occupazionali

Grosso investimento  
per la sicurezza ferroviaria 
Tre grandi imprese pugliesi Mer Mec, Sitael e Angel-

star, con sede a Monopoli e Mola di Bari e attive nel 
settore della diagnostica ferroviaria, svilupperanno 
il progetto “Net4Rail” al fine di realizzare prodotti 

e servizi innovativi per la valutazione della sicurezza, l’inter-
vento preventivo e la manutenzione programmata delle in-
frastrutture ferroviarie, attraverso l’ampliamento della 
capacità produttiva di cinque stabilimenti. 

A darne notizia è l’assessore regionale allo sviluppo Eco-
nomico, Mino Borraccino. 

Alla realizzazione del progetto, del valore complessivo di 
35,2 milioni di euro, partecipa la Regione Puglia con un cofi-
nanziamento di 2 milioni di euro, avendo firmato, insieme a 
Invitalia, un apposito Accordo di Programma con il Ministero 
dello Sviluppo Economico. Ricerca e sviluppo assorbiranno 

parte dell’investimento, 21,5 milioni di euro, mentre 11 mi-
lioni di euro  sono destinati all’aumento della capacità pro-
duttiva relativa a prodotti e servizi come : veicoli rotabili 
diagnostici, sistemi di ispezione dei binari e dei passaggi a 
livello, piattaforme di diagnostica predittiva, soluzioni “In­
ternet of Things” di gestione integrata dei sistemi di segna-
lamento. 

«Esprimo soddisfazione per questo nuovo Accordo di 
programma che rappresenta – sottolinea Borraccino – un 
reale buon investimento, per la competitività del sistema 
produttivo pugliese, in un settore in crescita, come quello fer-
roviario che necessita di nuove tecnologie per garantire sem-
pre più sicurezza, e che avrà certamente anche ottime 
ricadute occupazionali.  Sono previste infatti 60 assunzioni 
di nuovi addetti tra impiegati diretti e indiretti».
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IL DOSSIER L’ILVA

Focus sugli anni che hanno preceduto 
la nascita del IV Centro Siderurgico

TARANTO E L’INDUSTRIA PUBBLICA 
NELL’ITALIA DEL XX SECOLO

Non è più soltanto cronaca,  
di certo è già storia. Il complicato 
rapporto tra Taranto e l’acciaio di 
Stato merita un approfondimento  

che non guardi solo alle contingenze 
ma restituisca un respiro più largo, 

legato anche all’evoluzione  
economica del Paese e alle scelte  

politiche effettuate nel corso  
delle varie epoche. 

“Lo Jonio”, sempre attento  
all’approfondimento e  

alla divulgazione, vi offre in quattro 
puntate un prezioso scritto  
dell’avvocato Piero Relleva:  
dalla toga alla penna il noto  

professionista tarantino ricostruisce 
con dovizia di particolari e preziose 

analisi oltre un secolo di vita italiana. 
Partendo dagli inizi del ‘900  

e dalla necessità di produrre il ferro 
“in casa”. Buona lettura!! 

di PIERO RELLEVA 

SECONDA PUNTATA

V - PROTAGONISTI E ANTAGONISTI 
 

Nonostante le già rilevanti dimensioni e i notevoli 
profitti, l’Ilva non era in grado di soddisfare la do-
manda con i soli stabilimenti esistenti sicché agli 
inizi del 1957 il Governo presieduto dal prof. An-

tonio Segni (primo governo Segni dal 6 luglio 1955 al 18 mag-
gio 1957) decise di costruire un nuovo grande centro 
siderurgico e di edificarlo nel Mezzogiorno per promuoverne 
la crescita socio- economica; tutti i protagonisti di questa 
scelta provenivano dal mondo cattolico, alcuni di costoro 
erano i fondatori della Democrazia Cristiana. 

La influenza determinante delle menti illuminate di questo 
ormai scomparso partito merita qualche approfondimento 
perché le ritroveremo più volte nel corso di questa cronaca. 

Come tutti ricordiamo la Democrazia Cristiana è stato un 
partito politico italiano di ispirazione democratico-cristiana e 
moderata, fondato nel 1943 e attivo per 52 anni fino al 1994. 

Dopo il forzato scioglimento del Partito Popolare Italiano 
(PPI) da parte del governo fascista il 5 novembre 1926, i suoi 
maggiori esponenti, sebbene in esilio o comunque ritiratisi 
dalla vita politica e sociale, mantennero una fitta rete di rap-
porti e relazioni grazie al faticoso lavoro di collegamento in-
tessuto da Don Luigi Sturzo che, pur esiliato a Londa, 
mantenne viva la breve esperienza politica del disciolto PPI. 
Nonostante le restrizioni imposte dal regime fascista, le gerar-
chie ecclesiastiche continuarono nell'opera educativa in par-
ticolare attraverso la Azione Cattolica e la Federazione 

La storia del complicato rapporto tra la città dei Due Mari e  
il suo centro siderurgico in una avvincente ricostruzione storica  
dell’avv. Piero Relleva
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Universitaria Cattolica Italiana (FUCI). 
Nel settembre del 1942, quando il regime fascista era an-

cora ben saldo, i fondatori del futuro partito cominciarono a 
incontrarsi clandestinamente nell'abitazione di Giorgio Enrico 
Falck, noto imprenditore cattolico milanese; agli incontri par-
teciparono Alcide De Gasperi, Mario Scelba, Attilio Piccioni e 
Giovanni Gronchi già esponenti del PPI; Don Luigi Sturzo; 
Piero Malvestiti, Aldo Moro e Giulio Andreotti dell'Azione Cat-
tolica; Amintore Fanfani, Giuseppe Dossetti e Paolo Emilio Ta-
viani della FUCI ed altri. Il 19 marzo 1943 il gruppo si riunì a 
Roma, in casa di Giuseppe Spataro e approvò un documento 

redatto da De Gasperi, “Le idee ricostruttive della Democrazia 
Cristiana", che è considerato l'atto di fondazione ufficiale del 
partito. 

Inutile dire che la formazione dei personaggi appena ri-
cordati era di matrice e fede profondamente cristiana; dal 18 
luglio 1943 al 24 luglio 1943 costoro che furono i principali 
attori del complesso dibattito politico-culturale e politico-eco-
nomico che andò prendendo le mosse dall'immediato dopo-
guerra si riunirono nel monastero di Camaldoli per una delle 
“Settimane di teologia per laici”; principali promotori dell'in-
contro furono Sergio Paronetto e Vittorino Veronese, quest'ul-

timo segretario generale dell'“Istituto 
Cattolico Attività Sociali”; parteciparono 
esperti di fede cattolica di tutti i rami delle 
scienze sociali (economisti, giuristi, socio-
logi, tecnici e dirigenti vari) per riflettere 
sui principi che reggono l'ordinamento so-
ciale; i principi-guida furono elaborati da 
Sergio Paronetto, Pasquale Saraceno ed 
Ezio Vanoni. In tale occasione fu stilato il 
“Codice di Camaldoli”, il documento pro-
grammatico che ispirò la politica econo-
mica della Democrazia Cristiana che 
poneva particolare attenzione attorno al-
l'esigenza generale di provvedere allo svi-
luppo del Mezzogiorno. 

Tutte le forze cattoliche erano quindi 
favorevoli alla realizzazione dell’impianto 
nel Sud dell’Italia, anche per le indicazioni 

Acciaierie Ferriere Falk

Don Luigi Sturzo
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in tal senso di Don Luigi 
Sturzo che, qualche tempo 
prima di morire (l’8 agosto 
1959), affermò in uno dei suoi 
ultimi discorsi che “il nord si 
deve persuadere che senza un 
mezzogiorno industrializzato 
l'Italia non potrà risorgere. 
Dall'altro lato tutti i meridio­
nali coscienti debbono com­
prendere che è loro interesse 
organizzarsi, prendere inizia­
tive e assumere le responsabi­
lità”. 

La scelta della realizza-
zione nel Sud promanava dun-
que dalla politica del governo 
democristiano e in particolare 
dei Ministri del Lavoro e delle Politiche Sociali che si alterna-
rono tra il dopoguerra e il 1957, i democristiani Amintore Fan-
fani (cattedratico di storia delle Dottrine Economiche) e Luigi 
Gui, nonché di Giulio Pastore (della corrente sindacale cri-
stiana della CGIL unitaria), Ministro per lo sviluppo del Mez-
zogiorno; costoro stabilirono di destinare al Meridione il 60% 
degli investimenti pubblici per i nuovi impianti industriali. 

L’attuazione di tale linea politico-economica fu attuata, in 
prima battuta, grazie a un’iniziativa politico-culturale che 
prese le mosse dalla costituzione della “Associazione per lo Svi­
luppo Industriale del Mezzogiorno” (Svimez), fondata il 2 di-
cembre 1946 a Roma da un gruppo di economisti tra i quali 
prima di tutti Pasquale Saraceno; e poi Donato Menichella, 
Nino Novacco, Francesco Giordani, Rodolfo Morandi; tra i soci 
fondatori vi fu anche il Banco di Napoli.  

Chi erano costoro che costituivano il gotha dell’economia 
italiana? 

Francesco Giordani: Presidente del Consiglio Nazionale 
delle Ricerche nel 1943-1944 e nel 1956- 1960; nel 1952 fu 
chiamato a dirigere il neocostituito Comitato Nazionale per le 
Ricerche Nucleari. Donato Menichella: ispiratore del progetto 
della Cassa per il Mezzogiorno intesa idealmente come agen-
zia temporanea destinataria delle disponibilità della Banca 
Mondiale a finanziare con prestiti in dollari programmi di in-
vestimenti nelle aree depresse del mondo; direttore generale 
della Banca d'Italia fino al 1947 e poi Governatore. 

Rodolfo Morandi: unico non proveniente dal mondo catto-
lico, socialista, direttore della rivista Socialismo, eletto nel 
1946 deputato all'Assemblea Costituente tra le file del Partito 
Socialista Italiano di Unità Proletaria; fu Ministro dell'indu-
stria e del commercio dal 1946 al 1947. 

Nino Novacco: meridionalista, fu Segretario Generale e poi 
Presidente della Svimez; consulente della OECE per il Medi-
terraneo e della OCSE per il Sud America, e presidente dell’Isti-
tuto per l'assistenza allo sviluppo del Mezzogiorno (IASM). 

Pasquale Saraceno: laureato all'Università commerciale 
Luigi Bocconi, allievo di Gino Zappa (il più eminente rinnova-
tore dell’epoca nelle discipline economiche e fondatore della 
Scuola di Economia Aziendale italiana), è stato docente all'Uni-
versità Cattolica del Sacro Cuore di Milano, professore incari-
cato di Istituzioni di Tecnica Bancaria alla Università Bocconi, 

direttore dell’Ufficio straordinario presso il Ministero dell’In-
dustria, consulente del ministro Ezio Vanoni. 

Sul piano più propriamente politico il primo risultato con-
seguito da questo movimento fu l'istituzione, nel 1950, della 
“Cassa per opere straordinarie di pubblico interesse nell'Italia 
meridionale” (meglio nota come “Cassa del Mezzogiorno”), la 
cui funzione era individuata nella concreta realizzazione delle 
condizioni che avrebbero dovuto permettere lo sviluppo au-
tonomo della macroregione. Tuttavia l'esperienza della Cassa, 
promossa direttamente dallo stesso Menichella (che scrisse 
di suo pugno il testo di legge che istituiva il nuovo ente) non 
ottenne i risultati auspicati perché non raggiunse mai il risul-
tato della svolta dell’economia meridionale; del resto, secondo 
Pasquale Saraceno, questa svolta si sarebbe concretizzata solo 
quando anche nel Mezzogiorno fosse sorto un ambiente eco-
nomico in qualche modo analogo a quello centro-settentrio-
nale, determinando così una maggiore omogeneità dell’intera 
economia nazionale. 

Su questa linea maturò nel tempo un’alleanza politica ete-
rogenea: in un convegno della Cassa del Mezzogiorno del 
1953, la “linea Saraceno” incassò il sostegno dello stesso se-
gretario generale della Cgil, Giuseppe Di Vittorio, ma il PCI si 
dissociò da tale linea collaborativa; il responsabile della Com-
missione meridionale del Pci Giorgio Amendola – forse ben 
prevedendo il futuro – definì la Cassa come “una specie di Com­
pagnia delle Indie, di governatorato per il Mezzogiorno … stru-
mento di affari, di corruzione e di predominio economico”. 

Alla fine, nella primavera del 1953 il governo De Gasperi 
affidò alla Cassa il compito di procedere al finanziamento del 
processo di industrializzazione del Mezzogiorno. 

Se dunque questi erano i fautori della industrializzazione 
pubblica del Sud, non mancavano coloro che vi si opponevano. 

In primo luogo le acciaierie private dell’epoca, con a capo 
le potentissime Acciaierie e Ferriere Lombarde Falck di Sesto 
San Giovanni, si opposero strenuamente ma inutilmente per-
ché la scelta politica della costruzione di un nuovo centro si-
derurgico ottenne l’appoggio risultato poi decisivo del mondo 
imprenditoriale grazie a Vittorio Valletta, presidente della 
FIAT, che ambiva all’acciaio pubblico per la ricostruzione e la 
espansione dell'azienda; va ricordato che Valletta durante la 

Amintore Fanfani
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Seconda Guerra Mondiale salvò le officine FIAT dalla sman-
tellamento; nel 1943, durante l’occupazione tedesca del 
Nord Italia, trattò con i nazisti e riuscì a mantenere gli stabi-
limenti a Torino; ciò alla fine del 1944 gli valse la denuncia 
per collaborazionismo e la conseguente estromissione dalla 
FIAT per volere del CLN; tuttavia nell’aprile del 1946 venne 
reintegrato in quanto il Consiglio di Gestione dell’Azienda ri-
tenne che Valletta fosse l’unico uomo in grado di portare 
avanti la società. Esistevano però tesi radicalmente contrarie 
alla realizzazione del megaimpianto al Sud; primo tra tutti 
l’economista prof. Ezio Vanoni, docente di scienza delle fi-
nanze all'Istituto di Economia 
e Commercio di Venezia e poi 
alla Statale di Milano, cofonda-
tore della Democrazia cri-
stiana, notissimo Ministro 
delle Finanze e del Bilancio dal 
1948 al 1956 (probabilmente 
ben pochi sono quelli che ri-
cordano l’odiato modulo Va-
noni). 

Le ragioni contrarie erano 
sostanzialmente due. 

In primo luogo con il Trat-
tato di Parigi del 18 aprile 1951 
era stata fondata da Belgio, 
Francia, Germania Occidentale, 
Lussemburgo, Paesi Bassi e Ita-
lia la “Comunità Europea del 
Carbone e dell'Acciaio” (CECA) 

con lo scopo di mettere in comune tra i paesi fondatori le pro-
duzioni di queste due materie prime. Era il primo nucleo di 
quella che sarà poi l’Unione Europea. Vanoni escludeva radi-
calmente che il comparto siderurgico dovesse essere poten-
ziato non potendo avere futuro a causa della mancanza 
interna di materie prime, sicché, grazie al trattato CECA, sa-
rebbero state più convenienti le importazioni dagli altri Paesi 
membri. 

Soprattutto Vanoni con grande lungimiranza riteneva che 
il progresso del Mezzogiorno poteva essere realizzato soltanto 
attraverso massicci investimenti statali in importanti opere 
pubbliche infrastrutturali sì da consentire il potenziamento di 
altri settori quali l’agricoltura, il turismo, l’energia, i trasporti. 

Altra voce contraria fu quella del Comitato Tecnico Consul-
tivo dell’IRI che - sulla base della visione di Vanoni - espresse 
nel 1959 un parere di non convenienza economica per la Fin-
sider. 

Nonostante l’autorevolezza di Vanoni e il parere del Comi-
tato Tecnico, il Governo persistette nel piano di costruire un 
megaimpianto, utilizzando altre argomentazioni sempre le-
gate agli obiettivi della CECA che, in una logica di razionaliz-
zazione del sistema di produzione dell’acciaio, mirava a non 
far più realizzare gli stabilimenti in prossimità delle miniere 
(si diceva a bocca di miniera), come fino allora accadeva per 
esempio nella Ruhr, ma vicino alle aree portuali per evidenti 
necessità di trasporto e distribuzione del prodotto. 

Sebbene il Comitato Tecnico Consultivo per la Siderurgia 
insediato il 9 febbraio 1959 fosse giunto alla conclusione, in 
estrema sintesi, che un’ulteriore significativa necessità di ac-
ciaio si sarebbe manifestata solo a partire dal 1966, prevalse 
la volontà politica: il rapporto stilato dal Comitato venne sot-
toposto all'attenzione delle autorità politiche che tuttavia non 
avevano nessuna intenzione di approvarne le conclusioni. De-
cisiva fu allora la mediazione del presidente dell'IRI Aldo Fa-
scetti, anch’egli cattolico popolare e cofondatore della D.C.; 
sicché il Comitato dei Ministri per le Partecipazioni Statali 
nella riunione del 20 giugno 1959, dopo aver valutato e indi-
viduato i tempi per progettazione e realizzazione dello stabi-
limento, deliberò la costruzione di quello che fu chiamato IV 
Centro Siderurgico. 

IL DOSSIER

Nella pagina: due foto di Antonio Segni
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Successivamente all’ammissione di ILVA S.p.A. alla pro-
cedura concorsuale di Amministrazione Straordinaria 
ex legge Marsano, avvenuta nel gennaio 2015, i citta-
dini di Taranto che hanno ritenuto di attivarsi in sede 

giudiziale per ottenere il riconoscimento del proprio diritto al 
risarcimento del danno subito in conseguenza delle immissioni 
provenienti dallo stabilimento siderurgico, che hanno di fatto 
gravemente limitato il godimento dei propri immobili negli 
anni precedenti al 2015, non hanno avuto altra possibilità che 
quella di depositare istanze di insinuazione al passivo della 
procedura, tutte rigettate dal G.D. del Tribunale di Milano, su 
conforme parere dei consulenti della procedura, per cui sono 
stati costretti ad introdurre dei giudizi di opposizione allo stato 
passivo dinanzi al Tribunale Civile di Milano, competente ter-
ritorialmente quale Tribunale della procedura di Amministra-
zione Straordinaria. 

Le domande di insinuazione sono tese al risarcimento del 
danno connesso alla soggezione ad immissioni di polveri pro-
venienti dallo stabilimento siderurgico di Taranto da parte di 
proprietari di immobili in area limitrofa allo stabilimento. 

La dimostrazione delle gravi limitazioni al godimento dei 
propri immobili e quindi del superamento della normale tol-
lerabilità di tali immissioni è stata documentata dai cittadini 
di Taranto attraverso le numerose sentenze emesse sia in sede 
penale che civile e che sono state allegate alle domande di in-
sinuazione al passivo, e che attestavano in via definitiva il reato 
di “getto pericoloso di cose” con riferimento sia ai parchi mi-
nerali che agli altri impianti dello stabilimento siderurgico, 
nonché l’esistenza di immissioni che costringevano gli istanti 
a numerose limitazioni nella vita quotidiana, oltre ad essere 
potenzialmente nocive per la salute. 

Giova ricordare che la Corte di Cassazione, sezione II ci­
vile, con una propria ordinanza del 2017, ha precisato che 
il danno non patrimoniale conseguente a immissioni illecite è 
risarcibile indipendentemente dalla sussistenza di un danno 
biologico documentato, quando sia riferibile alla lesione del di-
ritto al normale svolgimento della vita personale e familiare 
all’interno di un’abitazione e comunque del diritto alla libera e 
piena esplicazione delle proprie abitudini di vita, trattandosi 
di diritti costituzionalmente garantiti, la cui tutela è ulterior-
mente rafforzata dall’articolo 8 della Convenzione Europea dei 
diritti dell’uomo, norma alla quale il giudice interno è tenuto 
ad uniformarsi. Ne consegue che la prova del pregiudizio subito 
può essere fornita anche mediante presunzioni o sulla base 
delle nozioni di comune esperienza. 

È stato altresì ricordato che la CEDU ha condannato l’Italia, 
per la questione ILVA, proprio per la violazione del predetto 
art. 8 della Convenzione, oltre all’art. 13 (sentenza della Corte 
di Giustizia Europea del 24.1.19 nei ricorsi nn. 5414/13 e 
54264/15 promosso da cittadini residenti in Taranto - Cordella 
e altri). 

Giova rilevare che, quando sia accertato il superamento 
della soglia di normale tollerabilità delle immissioni, come è 
nella fattispecie, si versa in una situazione di illiceità che, evi-
dentemente, esclude il ricorso al giudizio di bilanciamento e 
quindi all’indennizzo, e introduce il diverso tema della inibito-
ria delle immissioni e dell’eventuale risarcimento del danno. 

La quantificazione del danno, nella sua oggettiva difficoltà, 
se non impossibilità, di sua determinazione mediante precisi 

Le tre recenti sentenze del Tribunale Civile di Milano nei giudizi  
di opposizione allo stato passivo della procedura di Amministrazione 
 Straordinaria di ILVA S.p.A. promossi da cittadini di Taranto residenti  
nel quartiere Tamburi

IL DANNO C’È,  
I SOLDI NO

Attualità Giustizia

 
di MASSIMO MORETTI 
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Case del quartiere Tamburi di Taranto
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riferimenti estimali, veniva richiesto dagli istanti fosse effet-
tuata in base al criterio equitativo ex artt. 1226 e 2056 c.c., me-
glio se sulla scorta di quanto disposto nella univoca 
giurisprudenza sul punto del Tribunale di Taranto, confermata 
dalla Corte di Appello di Lecce, sezione distaccata di Taranto e 
dalla Corte di cassazione, e quindi nella misura del 20% del va-
lore degli immobili degli istanti. 

Il predetto valore veniva indicato nelle istanze di insinua-
zione al passivo ed è stato giustificato mediante la documen-
tazione versata in atti, tra i quali i dati reperibili sul sito della 
Agenzia delle Entrate, riferiti alle quotazioni immobiliari medie 
degli immobili del quartiere dove è sito l’immobile per cui è 
causa. 

Con le prime tre sentenze depositate nelle scorse settimane 
dal Tribunale di Milano, Decima Sezione Civile, Presidenti dr. 

Damiano Spera e dr.ssa Dell’Arciprete, le domande degli istanti 
venivano accolte, poiché il Collegio riteneva di dover valoriz-
zare ai fini della prova dell’an, in particolare in punto sussi-
stenza del nesso causale tra lo spandimento delle polveri 
minerali dell’impianto siderurgico ILVA ed i danni lamentati 
dai ricorrenti, quanto accertato nelle sentenze penali e civili ri-
chiamate in giudizio, atteso che le stesse, pur non potendo ri-
vestire valenza di giudicato in quanto pronunciate all’esito di 
giudizi aventi oggetto ovvero parti differenti rispetto ai giudizi 
di opposizione, assumono un indubbio valore probatorio indi-
ziario per l’accertamento delle situazioni fattuali ad esse sot-
tese, ritenute sostanzialmente analoghe a quelle fatte valere 
dagli istanti/opponenti. 

Per il Tribunale di Milano poteva quindi senz’altro ritenersi 
acclarato il superamento della normale tollerabilità ex art. 844 
c.c. da parte di ILVA tramite le immissioni di cui si discute, 
avendo le pronunce penali comprovato, attraverso l’istruttoria 
dibattimentale che le ha precedute, una evidente, continua e 
massiva propagazione di polveri minerali, che è fatto notorio 
non aver trovato una risoluzione sino alla data delle sentenze, 
ma essersi semmai aggravata. 

Tale fenomeno, con particolare riferimento agli effetti sulle 

abitazioni del limitrofo quartiere Tamburi di Taranto, ha tro-
vato compiuta descrizione nelle CTU richiamate dalle sentenze 
del Tribunale civile di Taranto richiamate, che hanno ricono-
sciuto a proprietari di abitazioni site in tale quartiere a pochi 
metri da quelle degli odierni ricorrenti un risarcimento del 
danno da compressione del diritto di proprietà, valutato in via 
equitativa ex artt. 1226 e 2056 c.c. nella misura del 20% del 
valore di tali beni. 

Parimenti da condividere la valutazione delle predette pro-
nunce nella parte in cui annettono al criterio del preuso, cui si 
riferisce l’art. 844 co. 2 c.c., una valenza meramente sussidiaria 
e facoltativa, dovendosi sottolineare i principi più volte affer-
mati in materia dalla Suprema Corte, secondo cui “l’art. 844 c.c. 
impone, nei limiti della normale tollerabilità e dell’eventuale con­
temperamento delle esigenze della proprietà con quelle della 

produzione, l’obbligo di sopportazione di quelle inevita­
bili propagazioni attuate nell’ambito delle norme gene­
rali e speciali che ne disciplinano l’esercizio. Viceversa, 
l’accertamento del superamento della soglia di normale 
tollerabilità di cui all’art. 844 c.c. comporta, nella liqui­
dazione del danno da immissioni, l’esclusione di qualsiasi 
criterio di contemperamento di interessi contrastanti e 
di priorità dell’uso poiché, venendo in considerazione, in 
tale ipotesi, unicamente l’illiceità del fatto generatore del 
danno arrecato a terzi, si rientra nello schema del­
l’azione generale di risarcimento danni ex art. 2043 c.c. 
e specificamente, per quanto concerne il danno non pa­
trimoniale risarcibile, in quello dell’art. 2059 c.c. (In ap­
plicazione dell’enunciato principio, la S.C. ha cassato la 
sentenza impugnata per avere applicato, ai fini dell’am­
montare del risarcimento, pure il criterio della “priorità 
dell’uso” in un caso in cui le immissioni provenienti da 
un’officina superavano la soglia di normale tollerabi­
lità)” (Cass. n. 21554/2018). 

Ciò posto, per quel che concerne la quantificazione 
del danno il Tribunale di Milano, non ritenendo neces-
sario né opportuno disporre una CTU, sia per evitare i 
relativi costi, sia perché la quantificazione equitativa 

dell’indennizzo ex art. 844 c.c. è stata ormai da tempo ammessa 
dalla Cassazione in fattispecie analoghe alla presente (imbrat-
tamento degli edifici posti in prossimità dell’allora stabilimento 
Italsider di Bagnoli): “L’indennizzo che spetta al proprietario del 
fondo nell’ipotesi in cui il giudice, nel contemperare le esigenze 
della produzione con le ragioni della proprietà, autorizzi immis­
sioni superiori al limite della normale tollerabilità, tenuto conto 
della complessità e latitudine degli apprezzamenti all’uopo ne­
cessari nonché della inesistenza sia di una misura in base alla 
quale aritmeticamente stabilire il limite suddetto, sia di un cri­
terio fisso di determinazione dell’indennizzo stesso, può essere 
quantificato equitativamente e non essere rigidamente commi­
surato all’entità delle lesioni del diritto di proprietà.” (Cass. n. 
4937/1981), decideva per l’accoglimento della domanda degli 
istanti nei termini proposti, e quindi con il riconoscimento del 
diritto ad un risarcimento quantificato, in via equitativa, nel 
20% del valore degli immobili al momento del sequestro pe-
nale del luglio 2012. 

L’insinuazione al passivo avveniva per crediti chirografari 
e senza ripetizione delle spese di lite. 

Al momento la procedura dichiara di non avere fondi di-
sponibili al pagamento dei crediti chirografari.

Tribunale di Milano
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La maggiore chiesa tarantina ha subito nei secoli pro-
fonde trasformazioni, soprattutto nel Settecento, 
quando l’intera facciata venne ridisegnata in forme 
barocche. A questo secolo appartiene anche il ma-

gnifico cappellone di S. Cataldo, trionfo del miglior barocco 
napoletano e sormontato dagli affreschi di Paolo De Matteis. 
L’edificio si affaccia sul principale asse viario della città an-
tica, via Duomo, con il prospetto in pietra leccese dell’archi-
tetto Mauro Manieri (1713). La rimozione della veste 
barocca realizzata fra il 1948 e il 1952, ha inteso riportare 
la chiesa ad un presunto aspetto originario, abbattendo ad-
dirittura una torre campanaria per innalzarvi un falso cam-
panile romanico. 

Il cappellone di S. Cataldo ospita, nella nicchia centrale, 
la statua argentea del Santo patrono, ed è il risultato di varie 
fasi di costruzioni ad opera di illustri committenti, una per-
fetta sintesi fra architettura, scultura, decorazione pittorica 
e tipica espressione di quel trionfalismo religioso ispiratore 
di molta produzione artistica del Sei-Settecento. Cosimo 
Fonzago è il probabile architetto ideatore di questo unicum 
in Puglia per la sua sontuosità e per la sua forma ellittica, 
mentre il grande affresco ancora oggi nella volta con la Gloria 
di San Cataldo è commissionato al pittore napoletano Paolo 
de Mattteis e da lui eseguito nel 1714. 

I diversi viaggiatori europei che visitarono Taranto nel 
corso dei secoli, rimasero delusi nel vedere una città incu-
rante del proprio passato, sporca e con vicoli angusti. Il mito 
della Taranto magno-greca, tanto vagheggiato da questi colti 
viaggiatori, si riduceva a qualche frammento di colonna, a 
qualche rudere. Solo la Cattedrale di Taranto colmava il 
vuoto di una città dal fasto antico. La bellissima cripta della 
Cattedrale di Taranto di origine bizantina fu realizzata nel 

corso dell’edificazione dell’intera fabbrica nel X secolo, epoca 
della ricostruzione della città, avvenuta nel 967 d.C, mentre 
i capitelli della Cattedrale costituiscono importanti docu-
menti architettonici realizzati con il reimpiego di materiali 
antichi riutilizzati, ascrivibil alla fine del XI secolo, periodo 
nel quale avvenne la ricostruzione della chiesa. 

Il Duomo di Taranto ha una storia millenaria e agli inizi 
del Settecento il teologo e filosofo empirista George Berke­
ley (1685-1753), Decano della Chiesa anglicana d’Irlanda, in 
una sua lettera datata 30 maggio 1717 del suo Viaggio in Ita­
lia appunta: 

“Nella cattedrale c’è una cappella tutta intarsiata; nella 
navata centrale colonne antiche con capitelli molto rudimen­
tali. Usati per l’intarsio frammenti di marmo policromo, ritro­
vati fra i ruderi della città antica. La cappella ovale intarsiata 
è insuperabile: in alto è dipinta la vita di San Cataldo, irlan­

Questa Basilica è grandiosa e celebre per architettura, ornamenti e  
memorie storiche e sorge in quel sito stesso ove sorgeva, dicesi, il tempio 
della Dea Vittoria

LA TORRE CAMPANARIA  

E IL DUOMO DI SAN CATALDO

Attualità Taranto scomparsa
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Duomo di Taranto, Cappellone di San Cataldo,  
Altare e statua del Santo patrono
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dese, anticamente arcivescovo di Taranto, ora patrono della 
città; il corpo giace dietro l’altare maggiore. Il cranio di San 
Cataldo è dentro la testa della sua statua d’argento; la lingua 
è ancora intatta”. 

Ecco la testimonianza del sacerdote Giovambattista Ga­
gliardo (1758-1826), tratta dal suo bel volume Descrizione 
topografica di Taranto del 1811, nel quale viene descritta la 
città di Taranto e i suoi due mari, le sue pesche e il suo terri-
torio:  

“DUOMO. Fu questa chiesa riedificata nel secolo X. dal Ve­
scovo S. Cataldo, che ora si venera come principal protettore 
della città, e della diocesi. Era prima dedicata a San Giovanni 
in Galilea. Ora la è all’Assunzione della Madonna, che si vene­
rava nel succorpo, il quale fu poi convertito in cimiterio. Qua 
esistono tredici mezze colonne parte di marmo, e parte di gra­
nito tutte belle, ed intiere, che sostengono il volto. 

Il Duomo è a tre navi. Il tetto, 
ch’è tutto dorato, è sostenuto da 
sedici colonne alcune di marmo, 
ed altre di granito, non tutte in­
tiere, di vario ordine, e gros­
sezza, residue come quelle del 
succorpo, dei maestosi edificj 
dell’antica Taranto. L’altare 
maggiore siede sulla parte alta 
della chiesa, ed ha la forma degli 
altari delle Basiliche di Roma, 
per lo che si celebra col viso ri­
volto al popolo. Una specie di 
baldacchino tutto di marmo so­
stenuto da quattro colonne lo 
copre interamente. Fu fatto a 
spese dell’Arcivescovo Carac­
ciolo, il quale fece collocare nel 

battistero quel che vi era prima 
che fu ordinato dal Cardinal Ar­
civescovo de Corrigio nel 1570. 

Ciò che nel Duomo merita di 
esser particolarmente osservato 
è la cappella dedicata a San Ca­
taldo tutta incrostata, ed intar­
siata di marmi, e pietre dure 
disposte con la massima esat­
tezza, e leggiadria, che Taranto 
deve all’Arcivescovo Brancaccio 
col quale concorse il Capitolo, e il 
Comune. Tutto qui é sorpren­
dente, financo l’interno della nic­
chia, alla cui porta vi sono due 
colonne di verde antico, dove è 
riposta la statua del santo ve­
stita pontificalmente alla greca, 
la quale merita di esser osser­
vata, come lo meritano sei can­
delieri di corallo, e lapislazzulo 
col crocifisso a croce compagna 

donati dall’Arcivescovo Pignatelli della casa di Monteleone; un 
crocefisso di avolio alto palmi due tutto di un solo pezzo donati 
dall’Arcivescovo Stella; una croce d’oro del peso di 33 once la­
vorata a smalto, nella quale sono incastrati de’ grossi ed assai 
limpidi smeraldi donata dall’Arcivescovo di Castro”. 

Il grande storico e scrittore tedesco Ferdinand Grego­
rovius (1821-1891), che viaggia in Puglia tra il 1874 e 1875, 
annota nei suoi pregevoli Paesaggi pugliesi: 

“L’orgoglio massimo de’ Tarentini è la cappella dedicata a 
San Cataldo: edifizio con cupola del secolo XVII, tutto ornato 
e sovraccarico di marmi superbi e variopinti, e con statue di 
santi nelle nicchie: un edifizio, senza dubbio, barocco, ma di 
una ricchezza che abbaglia”. 

Lo storiografo prof. Andrea Martini (1865-1935), nella 
sua Guida di Taranto, pubblicata in più edizioni a partire dal 
1901, scriveva: 

Duomo di San Cataldo: a sinistra la navata centrale con le colonne antiche, 
a destra la cripta della Cattedrale

Piero Casotti, Taranto. Torre  
di S. Cataldo, xilografie, 1928
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 “Questa Basilica è grandiosa e celebre per architettura, or­
namenti e memorie storiche. Essa sorge in quel sito stesso ove 
sorgeva, dicesi, il tempio della Dea Vittoria. Ecco ciò che narra 
la tradizione. Venuto, per divina ispirazione, in Taranto S. Ca­
taldo nel IV secolo, a ripristinare l’antica fede predicatavi da 
S. Pietro, trasformò il tempio della Vittoria in tempo cristiano, 
dedicandolo alla Vergine. Nel 603 il Vescovo Onorio l’ampliò 
di nuove fabbriche e lo dedicò all’Assunzione. Ma, essendo già 
collabente, specie dopo che i Saraceni arrecarono la distru­
zione e la morte nella città di Taranto, fu ricostruito dall’Arci­
vescovo Dragone. Fu in questa occasione che si rinvenne il 
corpo di S. Cataldo, portante sul petto una Croce d’oro, sulla 
quale tuttora si vedono incise queste parole: Cataldus. fa. Chri. 
che vengono interpretate: Cataldus Famulus Christi. Ma, es­
sendo stato distrutto da un incendio, nel secolo XVI venne re­
staurato ed abbellito da Monsignor Caracciolo, sotto il 
pontificato di Sisto V. Monsignor Rotondo lo ridusse allo stato 
in cui trovasi presentemente. Esso misura m. 84 di lunghezza, 
e m. 25 di larghezza. La facciata è in pietra leccese, di stile ba­
rocco, del 1713 sotto l’Arc. Stella. Agli antichi affreschi che la 
decoravano ne furono sovrapposti di nuovi, dipinti dal Tosti di 
Roma. Il Duomo è a tre navate. Le colonne che sostengono la 
navata maggiore sono di antichi templi pagani. Sulle colonne 
si vedono alcune bei capitelli in marmo bianco di un lavoro pu­
ramente bizantino, decorati dall’aquila imperiale; altri sono 
di epoca più remota, e vennero utilizzati nelle costruzioni po­
steriori a quella dell’Arcivescovo Drogone. Il soffitto è a casset­
toni dorati, opera del secolo XVII, incominciato 
dall’Arcivescovo Albenozzi e compiuto dall’Arciv. Stella. Nelle 
due navate laterali vi sono diciassette cappelle, nove a destra 
e otto a sinistra, appartenenti a nobili famiglie tarantine. Dal 

termine della navata maggiore 
si ascende al presbiterio, dove 
sorge il grande altare di marmo 
finissimo, che guarda l’oriente e 
i popolo. Ha la forma degli al­
tari delle Basiliche di Roma. Una 
specie di baldacchino tutto di 
marmo, sostenuto da quattro 
colonne, lo copre interamente. 
Dietro l’altare vi è il coro, opera 
di Berardino Morelli e della mu­
nificenza della Regina Elisa­
betta del Belgio. 

Sotto l’altare maggiore vi è 
una cripta o l’antica Confes­
sione, ove in altri tempi si vene­
rava l’Assunzione di Maria, e che 
fu poi convertita in sepolcreto. 
In questa cripta esistono quat­
tordici mezze colonne, parte di 
marmo e parte di granito, che 
sostengono la volta. Aveva anti­
camente cinque entrate delle 
quali si era quasi perduta la me­
moria per le trasformazioni su­
bìte dalla Cattedrale. Ma il 9 

agosto 1901, per opera dell’Arcivescovo Monsignor Jorio, coa­
diuvato dall’insigne archeologo cav. Luigi Viola e dall’ing. Si­
gnor Russo Eduardo furono scoperte tutte. Nelle pareti si 
vedono tracce di antichi affreschi. Tra gli affreschi meglio con­
servati è quello di S. Cataldo. La cripta ora è aperta al pubblico 
culto. 

A sinistra dell’altare maggiore vi è la Cappella del SS. Sa­
cramento: essa era una antica chiesetta dedicata a S. Agnese 
Vergine e Martire ed attaccata al Duomo. L’Arcivescovo Carac­
ciolo l’abbellì di stucchi, di quadri, di marmi e la dedicò al SS. 
Sacramento. 

A destra dell’altare maggiore vi è il celebre cappellone di 
S. Cataldo. Esso è modellato sulla Rotonda di Roma; è ricca­
mente ornato di ori, di argenti, di marmi finissimi, d’incrosta­
menti preziosi, di agate, di perle e di lapislazzuli. Le 
decorazioni a fiori, a foglie, a meandri, ricordano lo stile ro­
cocò del 1600, con abbondanza di fantasia e felice ricchezza 
d’invenzione. Dodici bellissime statue ne decorano le pareti, 
mentre in fondo sta il grande altare sotto del quale si conserva 
il corpo di S. Cataldo. Al di sopra dell’altare vi è la nicchia in 
cui conservasi una grande statua di argento, la quale, per 
opera dell’Arcivescovo Jorio, col consenso del Capitolo e del Mu­
nicipio, venne rifatta artisticamente nel 11892 in Napoli dal 
sig. Catello dell’Istituto Casanova. Ai due lati della nicchia vi 
sono due colonne di marmo finissimo e due statue pagane cri­
stianizzate, forse Ercole ed Esculapio, che ora raffigurano S. 
Pietro e S. Marco. La cupola fu dipinta dal De Matteis. 

Questa cappella era la tomba de’ Principi di Taranto, ma 
nel 1756 l’Arciv. Brancaccio ne fece raccogliere le ossa e collo­
carle presso la Sagrestia, come appare da una lapide che si 
trova presso la scala che immette al Campanile. 

Taranto scomparsa

Foto del Duomo e della Torre Campanaria di San Cataldo prima della demolizione  
avvenuta nei primi anni Cinquanta del secolo scorso
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Accanto al cappellone di S. Cataldo vi è il così detto tesoro 
della Cattedrale, ove si conserva l’antica Croce pettorale di S. 
Cataldo, sei candelieri di corallo e lapislazzuli, dono del Card. 
D’Aragona, alcune reliquie delle vesti di S. Cataldo; inoltre la 
lingua, un osso del cranio, un osso della tibia e il cervello; il 
sangue di S. Vito martire, tre spine della corona di Cristo, una 
reliquia di S. Calepodio e molte altre; un messale con finissima 
miniatura, preziosissimi calici, arazzi e pianete di gran va­
lore”.”. 

Monsignor Giuseppe Blandamura (1866-1957), Arci-
diacono del Capitolo Metropolitano, si dedicò con passione 
alle ricerche storiche sulla Chiesa locale e nel suo classico “Il 
Duomo di Taranto nella storia e nell’arte”, pubblicato a Ta-
ranto nel 1923, riportava:  

“L’attuale campanile del Duomo, massiccia costruzione 
normanna, costituisce al presente una delle parti più antiche 
della basilica – Venne barbaramente irrobustito in tempi a noi 
più vicini, così che ora presentasi con aspetto desolante, col 
freddo colore di calcina e le bifore parzialmente murate. Oggi 
sulla sommità mutilata della torre vi è il punto geodetico, ver­
tice del triangolo che fa capo a san Vito de Nepitia ed alla mas­
seria Iedda presso Monteiasi”. 

Ogni secolo ha lasciato nella Cattedrale delle specifiche 
impronte, e anche i discutibili restauri degli anni cinquanta 
del Novecento hanno ridato lustro all’apparato scultoreo del 
periodo romanico costituito in gran parte dai capitelli che 
erano rimasti nascosti dallo stucco barocco. Questi capitelli 
frutto del lavoro di anonimi scultori ci portano ad un miscu-

glio di influenze: bizantine, arabe, nordiche. Taranto a fine 
dell’XI secolo vide riaffermata la propria identità grazie alla 
ricostruzione della cattedrale romanica che si dotò di un 
corpo longitudinale prelevando spezzoni di colonne, fram-
menti marmorei già utilizzati e riadattati per l’occasione. 

Nei primi anni Cinquanta del Novecento il Sovrinten-
dente Archeologico Schettini, nel corso di alcuni lavori di re-
stauro del Duomo, fece effettuare dei lavori che portarono 
all’abbattimento di cappelle, delle cancellate, e alla disper-
sione di altri arredi quale pulpiti, altari, statue e quadri. Inol-
tre, inspiegabilmente e in maniera deprecabile, demolendo 
il vecchio campanile romanico perché pericolante, fece eri-
gere al suo posto il nuovo campanile, di dubbio gusto, ribat-
tezzato “il matitone” o “il campanile del sovraintendente”. 

In conclusione, il profilo del monumento è complesso per 
le sue stratificazioni, ricostruzioni, riadattamenti, distru-
zioni, recuperi, rivalutazioni, ma anche indubbiamente ricco 
di vissuto quotidiano e di eleganti e notevoli espressioni di 
arte e architettura. La Cattedrale di San Cataldo è, certa-
mente, un luogo cardine dei beni della città di Taranto e con-
serva un imponente patrimonio storico artistico. Un luogo 
di culto affascinante e magnifico, custodito nel prezioso cen-
tro storico, pieno di storia, arte che merita certamente l’at-
tenzione di visitatori anche internazionali che possano 
ammirare la bellezza del territorio, a partire proprio dal 
Duomo di Taranto, luogo di fede, presidio di arte, scrigno di 
storia, la cui conoscenza è imprescindibile per ogni cittadino 
tarantino. 



Roccaforzata ha accompagnato 
i cittadini durante l’emergenza 
Coronavirus con le sue imma-

gini più suggestive, e con i versi di al-
cuni fra i maggiori esponenti della 
letteratura italiana. Ogni sera, la pa-
gina Facebook del Comune di Rocca-
forzata, propone uno straordinario 
spettacolo di immagini e poesia per 
concludere ogni singola giornata di 
questa dura emergenza. 

Tra i pochi comuni della provincia 
di Taranto in cui non si sono regi-
strati casi di contagio, Roccaforzata 
ha potuto contare sul lavoro di 
un’amministrazione comunale, ca-
peggiata dal sindaco Roberto Iacca, 
che ha saputo ben fronteggiare i di-
sagi ed adottare le dovute precau-
zioni. Effettuati gli interventi di 
sanificazione con sali quaternari di 
ammonio, assolutamente innocui per 

l’ambiente, per i cittadini e per gli 
animali. L’amministrazione ha prov-
veduto all’acquisto del materiale ne-
cessario per la realizzazione delle 
mascherine, il cui confezionamento è 
avvenuto grazie all’opera di un di-
screto numero di volontarie. Ma non 
è tutto: il Comune di Roccaforzata ha 
voluto che la sua vicinanza arrivasse 
anche ai cittadini lontani per motivi 
di lavoro, ai quali ha fatto pervenire 
le mascherine realizzate nella pro-
pria terra d’origine. I 14.000,00 € 
pervenuti all’ente per essere distri-
buiti in buoni spesa, hanno dato sol-
lievo anche ad artigiani e titolari di 
attività commerciali chiuse a causa 
delle prescrizioni governative. Non è 
mancata la solidarietà da parte degli 
stessi cittadini in favore delle famiglie 
più bisognose, attraverso l’iniziativa 
“Spesa Sospesa". 

La comunità si è confermata unita 
e solidale. Alcuni imprenditori del 
territorio hanno donato igienizzanti 
e dispositivi di protezione indivi-

duale. In prima linea nel fornire assi-
stenza, distribuire farmaci e generi 
alimentari, accanto al servizio di Pro-
tezione Civile ed alla Confraternita 
della Misericordia di Lizzano, tutte le 
associazioni.  

«Si è cercato di coinvolgere anche 
i più piccoli in iniziative che li tenes-
sero impegnati – ci racconta il vice 
sindaco Raffaele Corona – . Per que-
sto in occasione del 25 aprile, ab-
biamo piantato nel terreno accanto al 
monumento ai Caduti, fiori di carta 
realizzati proprio dai bambini. Le 
mamme meritano particolare grati-
tudine, perché sempre presenti e di-
sponibili, anche durante una Pasqua 
diversa da tutte le altre, ed in cui si 
sono davvero molto adoperate». 

A Roccaforzata è attivo un servizio 
di assistenza psicologica assoluta-
mente gratuito, curato dalla dotto-
ressa Selenia De Pasquale, prova 
tangibile questa, di come nessuno, in 
questo difficile momento, sia stato di-
menticato. 

MONTEDORO

Roccaforzata
Una intensa attività per sfuggire al  virus e grande attenzione ai bisognosi. 
Le iniziative del Comune 

L’ISOLA FELICE
 

di LAURA MILANO 
redazione@lojonio.it 
 

46  •  Lo Jonio



Nel periodo di emergenza Covid-19 la 
maggior parte dei cittadini resta a casa 
in ottemperanza alle indicazioni gover-

native. Per garantire la massima accessibilità al 
pronto intervento della Polizia di Stato, l’applica-
zione si aggiorna prevedendo la possibilità di se-
gnalare i reati di violenza domestica con le 
stesse modalità e caratteristiche delle altre tipo-
logie di segnalazione. 

Ideata per contrastare bullismo e spaccio di so-
stanze stupefacenti nelle scuole, l’app è caratteriz-
zata dalla possibilità di trasmettere in tempo reale 
messaggi ed immagini agli operatori della Polizia di 
Stato. 

Le segnalazioni sono automaticamente geo-re-
ferenziate, ma è possibile per l’utente modificare il 
luogo dove sono avvenuti i fatti. È inoltre possibile 

dall’app chiamare direttamente il NUE e dove non 
è ancora attivo risponderà la sala operativa 113 
della Questura. Tutte le segnalazioni vengono rice-
vute dalla Sala Operativa della Questura compe-
tente per territorio. 

Per chi non vuole registrarsi fornendo i propri 
dati, è prevista la possibilità di segnalare in forma 
anonima. 

Anche chi è stato testimone diretto o indiretto – 
per esempio i vicini di casa – può ovviamente se-
gnalare il fatto all’autorità di polizia, inviando un 
messaggio anche con foto e video. 

L’applicativo, nato dalla ferma convinzione che 
ogni cittadino è parte responsabile ed attiva nella 
vita democratica del Paese, è facilmente installabile 
su tutti gli smartphone e tablet accedendo alle piat-
taforme per i sistemi operativi IOS e Android. 

Si aggiorna prevedendo la possibilità di segnalare i reati di violenza  
che si consumano tra le mura domestiche 

YOUPOL 
L’App della Polizia di Stato 

per SmartPhone 




